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Di Revel e Iosti, 

La sedata è aperta ad un'or a e t r e quart i pomer id iane. 

b r i c c o n i : , segretario, dà lettur a del processo verbale •  

della tornat a precedente. 

a i r e k t i , segretario, espone il seguente sunto del le peti-

zioni u l t imamente presenta te: 

5939. Il Consiglio comunale di Bol lena ed i Consigli de le-

gati di Santo Stefano e di San Martin o Lantosca, r icorron o 

con dist int e petizioni per  associarsi a quella portant e il nu-

mero 3564 relativ a alla conservazione del port o franco 

di Nizza. 

39*i0. I l Consiglio comunale di Bo l l ena i i nnova la domanda 

per  un sussidio di l ir e SO,000 sul bilancio dei lavor i pubblic i 

del 1851, onde vengano continuati i lavor i della strada car-

reggiabi le nella val le di Vesubia. 

3941. Trentasette tr a fabbricant i di pane e biscotto di mare 

e capitani maritt im i di Genova, chiedono, onde io smercio 

del lor o articol o non vada maggiormente at tenuandosi, che 

la Camera nella discussione della legge daziaria provveda a 

facil i tar e l 'esportazione di questo prodotto . 

3942. Diciasette facchini detti della portantina r icorron o 

perchè sia lor o stabilit a una tariff a e fissata una circoscr i-

zione di lavoro, come praticossi per  i facchini dei different i 

scali, e ciò all '  oggetto che nessun estraneo possa prendere 

part e alle lor o speciali incombenze. 

3943. Gli uscieri addetti al tr ibunal e di prim a cogniz ione 

della provinci a di Levante presentano una pet izione conforme 

a quel la segnata col numero 3897. 

3954. I l Consiglio delegato di Yaldiblor a chiede la conser-

vazione del port o franco di Nizza. 

3945. Gulìa Pier  Giovanni, sacerdote di Roccaverano (pe-

t iz ion e contrari a al regolamento). 

3946. Gl' impiegat i del le dogane e gabel le presentano al-

cune osservazioni sui progetto di legge relat iv o alle pensioni 

degl ' impiegati civi l i . 

3947. Filipp i G. B ; , di Torin o (pet iz ione mancante dei 

requisi t i volut i dal regolamento). 

3948. Peret to Giuseppe, già soldato nel 3° reggimento di 

fanteria , invi a il suo congedo da unirs i alla pet iz ione 3581, 

per  gli opportun i r iguardi . 

59S9. Oggero Francesco, di V igone, soldato sotto il Go-

verni ) france se nel i l i reggimento di fanteri a di l inea, e 

q u in di manis ca lco presso un corpo d'art igl ieria , r icorr e per 

ot tenere il pagamento di l i r e 729, di cui asserisce essere in 

credi t o per  la prestata sua opera, appoggiandosi al disposto 

del l 'art icol o 19 del trattat o con la Francia del 1814, ed alla 

legge del 7 marzo 1850. 

39S0. Vaschette Maddalena Mari a chiede una pensione per 

la mort e occorsa a suo figlio, soldato nel 14° reggimento di 

fanteri a , in segui to a fer i t e r iportat e nella campagna 

del 1848. 

p r e s i d k n t k . La Camera essendo in numero, sot to-

pongo alla sua approvazione il processo verbale della tornat a 

precedente. 

l i i S Z A . Domando la parola sul processo verbale. 

p r e s i d e n t e . 11 deputato Lanza ha la parola. 

D I C H I A R A Z I O N E » E l i  D E P U T A T O I j A N Z J l . 

I ì A ì s z a. Ier i l 'a l t r o sorsi a prendere la parola mentre 

teneva discorso l 'onorevo le deputato Deforesta, e ciò feci, 

perchè colpito da una frase che non mi pareva tutt '  affatt o 

conveniente. 

Or a con mio stupore veggo che nella Gazzetta Ufficiale 

questa frase è stata modificata per  modo da rendere inoppor -

tuna la mia interruzione. I o sono ben l ieto che l 'onorevole 

deputato Deforesta abbia potuto r iconoscere che quella frase 

eragli sfuggita dal labbr o e non dal cuore, e gl iene faccio i 

miei r ingraziament i . 

Però credo debito mio di accennare siffatt a modif icazione 

onde il pubblico sappia che, se io sorsi ad interromper e l 'o -

ratore , ciò faceva in segui to a certe espressioni le qual i , es-

sendo ora rett i f icate , potrebbero indurr e a credere che per 

far e tale interruzion e non vi fosse alcun plausibi le mot ivo. 

Credo basti questo avver t imento per  porr e il pubblico in 

condizione di giudicare. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti l 'approvazione del processo 

verbale della tornat a precedente. 

(L a Camera approva. ) 

A T T I  D I V E R S I . 

AS P RON X. Prego la Camera di dichiarar e d'urgenza le pe-

tizion i segnate coi numeri 3942 e 3946. La prim a fu sporta 

dai facchini detti della portantina di Genova, i quali doman-
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dauo una tassa con p rovved imen ti a t ti a rego la re loro i l l a-

vo ro; domanda questa che p ar ben g iusta, se si cons idera 

che sono i soli che ne mancano t ra coloro che si p rocu rano 

i l v i t to col lavoro del le lo ro bracc ia. Colla seconda pet iz ione 

i doganieri di Genova ch iedono r iparaz ione a ce r te o m m i s-

sioni che c redono essere occorse a loro danno nel p roge t to 

di legge sul le pens ioni ag l ' impiegati civi l i . Quest 'u l t ima c r e-

derei che fosse r imessa al la Commiss ione incar icata di esa-

m ina re la legge medes ima. 

(La Camera d ich iara l ' u rgenza .) 

P A L L I E R I . Le pet iz ioni di cui la Camera ha testé sent i to 

i l sun to sot to i n u m e ri 3948, 3949 e 3950, f u ron le p r e s e n-

ta le : l ' una da un soldato che per una grav iss ima fer i ta r i po r-

tata comba t tendo per l ' ind ipendenza i ta l iana dovet te lasciare 

i l m i l i ta re se rv iz io; l 'a l t ra dal la m a d re di un soldato mor to 

in segui to a fe r i te r i cevute per la stessa causa, e la terza in-

fine da un ant ico soldato degli eserc i ti f rances i. 

La qual i tà dei pe ten t i, l 'ogget to del le lo ro domande, e i 

t i tol i su cui si fondano mi fanno persuaso che la Camera rav-

v iserà mer i tevo li di specia le r i gua rdo le pet iz ioni di cui si 

t r a t t a, e che vo r rà d i ch ia ra re, come ne la p rego, che s ieno 

r i fe r i t e d ' u rgenza. 

(La Camera d ich iara l ' u rgenza .) 

P R E S I D E N T E . I l s ignor Giuseppe Rasino, farmacis ta col-

leg ia te, fa omaggio alla Camera di a lcune copie di un suo 

art icolo pubb l ica to nel g iorna le la Croce di Savoia, re la t ivo 

agli s tudi ed esami dei fa rmac is t i. Saranno d is t r ibu i te ai s i-

gnori depu ta t i. 

Se vi sono relazioni di Commissioni in p ron to, do la paro la 

ai re la to r i. 

R E I E Z I O N I SUI  P B 0 6 E T T 1 » 1 LEGG E : 

1® Per lavori al porto di Porto Torres. 

2° Per l'apertura d'una galleria sotto il  colle di Tenda. 

3° Per disposizioni relative alla Banca Nazionale. 

SULIS , relatore. Ho l ' ono re di p resen ta re alla Camera la 

re laz ione sul p roge t to di legge per lavori pel po r to di Por to 

Tor res. (Vedi voi. Documenti, pag. 994.) 

gecondo i des ider ii espressi dal la Commiss ione, io p r e-

gherei la Camera di acconsent i re che ques to p roge t to sia 

por ta to a l l ' o rd ine del g io rno tosto dopo la discussione sul la 

tar i f f a daz iar ia. T ra t tasi di un p roge t to che consta di un 

solo art icolo ; e l ' u r g e n za dei lavori cui esso si r i fer isce è 

ev idente. 

€ & F O « B , ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio, Mi unisco alla domanda fat ta da l l 'onore-

vole re la to re, essendo questo un p roge t to di legge che non 

può dare occasione a d iscussioni, pe rchè r iguarda un fondo 

che era stato an t i camente dest ina to alla Sardegna, e che è 

stato r invenu to come res iduo di cassa. Ora giust izia vuole 

che s ' impieghi a benefizio del la stessa isola, e 1' u rgenza dei 

lavori per Por to Tor res è ta le, che si pe rde rebbe tu t to il 

f r u t t o dei lavori che già si esegu i rono negli anni scors i, ove 

non si desse tosto opera a compier l i. Io po r to qu indi fiducia 

che questa legge non i ncon t re rà diff icolt à e po t rà essere vo-

tata quan to p r ima. 

P R E S i D i i S T i i. Questa re laz ione sarà s tampata ; quando 

sia d is t r ibu i ta ai s ignori depu ta ti a l lora sarà il caso di vedere 

p er qual g io rno abbiasi a po r t a re a l l 'o rd ine del g io rno. 

«a« AGL I  A , relatore. Ho l ' onore di p r e s e n t a re al la Camera 

la re laz ione sul p roge t to di legge per l ' ape r tu ra d ' u na gal le-

r i a per il colle di Tenda. La Commissione approva il p roge t to 

min is ter ia le. (Vedi voi. Documenti, pag. 919 .) 

P R E S I D E N T E . Questa re laz ione sarà s tampata e d i s t r i-
bu i ta. 

T O R E L L I , relatore. Ho l ' ono re di p resen ta re alia Camera 

la re laz ione del la Commissione incar ica ta di r i f e r i r e i n to rno 

al p roge t to di legge conce rnen te a lcune disposizioni re la t i ve 

alla Banca Nazionale. (Vedi vo i. Documenti, pag, 970.) 

P R E S I D E N T E . Questa re laz ione sarà pu re s tampa ta e 

d is t r ibu i ta. 

SEGUIT O DEF*L A D ISCUSSIONE D E L P R O G E T T O D I 

L E G G E P K R L À R I F O R M A DELLA . T A R I F F A D O -

GANALE , E SUL P O R T O FRANC O D I  NIZZA . 

P R E S I D E N T E . L5 o rd ine del g io rno reca il segui to del la 

d iscussione i n to rno al p roge t to di r i f o rma del la tar i f f a d o-

ganale. 

F A R I N A P A O L O , relatore. La Commiss ione, in segui to 

alla d iscussione sol levatasi ne l l ' u l t ima seduta circa l ' a m m o n-

tare dei dir i t t i pagati dalla prov inc ia di Nizza, ha s t imato op-

po r tuno di far esegu i re uno spogl io esat to dei medes imi, r i -

cavandone le c i f r e dal b i lancio at t ivo del 1851. Ora le è 

r isu l ta lo che la ci f ra di tali d i r i t t i sa rebbe di l i r e 1 ,496 ,206 47. 

Giova però avve r t i re che p robab i lmen te per un e r r o re di 

c i f r a le dogane f u r o no po r ta te per sole l i r e 27 ,000, di ma-

n iera che, agg iungendo quan to manca a ques ta c i f ra, ed av-

v ic inandosi al la med ia stabi l i ta dal s ignor m in i s t ro, a p a r er 

mio, esa t tamen te, s iccome avrò l ' onore di d imos t ra re quando 

toccherà la paro la al re la to re del la Commiss ione, r i su l te rebbe 

che la quo ta pagata dal la prov inc ia n icese ammon ta a l l ' i n-

circa a l i r e i , 7 1 0 , 0 0 0. 

Depongo l ' accenna to spoglio sul banco del la P res idenza, 

af f inchè possa essera ver i f icato da ch iunque des ideri p ren-

d e r ne vis ione. 

BIELLANA . Anch' io sono f r a coloro che av rebbe ro deside= 

ra to che la ques t ione del por lo f ranco di Nizza non fosse p er 

ora venu ta alla decis ione del la Camera, per ev i ta re che an-

che ing ius tamente si potesse p r e s u p p o r re ciò cui faceva a l lu-

s ione l 'onorevo le Defo res ta, che noi cioè sen tenz ie remmo i n 

così g rave mate r ia senza avere suff ic ienti cognizioni dì causa, 

e gli oppor tuni dati stat ist ici ; onde ev i ta re anche che se i l 

g iudizio nost ro fosse cont ra r io al le domande dei deputa ti di 

Nizza, si potesse cons iderare p ro fe r to ab irato ; o se ad essi 

• sor t isse favorevo le, si potesse p r e s u p p o r re de t ta to da ta le 

sen t imen to, che sovr 'ogni a l t ro dessi s fugg i re da una g r a n de 

Assemblea de l i be ran te. Ma poiché questa ques t ione è s ta ta 

por ta ta alla nos t ra dec is ione, io c redo che per l ' ono re dei 

Pa r lamen to, il qua le non deve g i ra re in to rno, ed ev i ta re le 

quest ion i, ma app ianar le ne l l ' i n te resse del la t ranqu i l l i tà degli 

an imi g ius tamente commossi nel la prov inc ia di Nizza, e p e r-

chè ino l t re io c redo che si possa da re alla ques t ione tale sv i-

luppo che, seuza ledere in a lcun modo la legge nos t ra fonda-

menta le, possa egua lmen te soddis fare ai giusti e veri in teressi 

di Nizza, è perc iò che opino che non convenga di f fer i rsi i l 

g iudizio del la Camera. 

R icorderà la Camera che io aveva domanda to la paro la 

quando dal l 'onovevole Piccon in appoggio del ie do t t r i ne da 

lu i sos tenu te, si r i cor reva a l l 'esempio della g rande Assemblea 

f rancese del 1789, ed a quel la di Venezia, nome che ha suo» 

na to e suonerà ognora caro e r i spe t ta to, come al cuo re di 



— 2 5 9 2 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 5 1 

tutti gl'Italiani, in quest'Aula, ed è da quelle parole che 
pure esordirà il uiio dire. 

In merito all'esempio addotto dell'Assemblea di Francia, 
10 ricorderò all' onorevole Piccon che quello fu un grande 
ma primo anelito di una nuova èra di civiltà e di libertà, 
contro un'èra che dovrebbe essere per sempre caduta, e che 
se essa ha potuto proclamare dei grandi ed inconcussi prin-
cipi!, non potè al certo nel suo esordire dare ad essi un' in-
tiera e piena attuazione. Non sarò io che chiederò alla Ca-
mera di dipartirsi dai grandi principii proclamati da quella 
Assemblea costituente; ma dopo 60 anni di lotte per pro-
gredire, pare che potremmo dare maggior attuazione ai me-
desimi. 

D'altronde poi farò ad esso osservare che può anche venire 
11 caso che, senza ledere i principii di eguaglianza, si possa 
concedere ad una città, non mai ad una provincia, di essere 
ridoita a porto franco, purché ciò sia uell' interesse non di 
quella città, o sua provincia, ma richiesto dall'interesse del-
l'intiera nazione. 

Suppongasi, per esempio, che il nostro Stato si fosse am-
pliato, che il commercio d'Oriente riprendesse l 'antica sua 
via, potrebbe benissimo venire il caso che la città di Genova, 
la quale per essere stretta dai monti, non potrebbe propor-
zionatamente estendersi per così vasto emporio senza occu-
pare l ' intiera città, e che fosse perciò indispensabile di di-
chiararla porto franco ; ma ciò sarebbe nell' interesse della 
intiera nazione, e non di quella città, che anzi in questo 
caso la si sottoporrebbe ad un contributo per i vantaggi che 
ad essa deriverebbero per essere esente pel suo consumo da 
que' oasi di dogana che ancora graviterebbero sopra gli altri 
cittadini dello Stato. 

Ciò sia detto in merito all' esempio tratto dall' Assemblea 
francese. 

Passando all'esempio dedotto dall'eroica Venezia, ricordava 
il 9Ìgnor Piccon che quando Venezia tenne sollevato l ' ita-
liano vessillo contro lo straniero invasore, non seppe spo-
gliarsi del porto franco ; che quando essa ricadde un' altra 
volta immeritatamente sotto l'austriaca dominazione, ricorreva 
a quello straniero Governo per riavere le franchigie doganali. 
In merito alla prima parte delle sue osservazioni gli ricor-
derò che in quell'epoca di moto e di azione nessuno pensava 
certamente ai porti franchi, e neppure noi vi abbiamo pen-
sato per quello che riguardava a Nizza. 

D'altronde osserverò che Venezia, benché d'aspirazione, di 
voto, e per opere magnanime, e per idea di unione e di na-
zionalità fosse al rimanente d* Italia fortemente unita, essa 
però, quale era circoscritta dal mare e dalle orde straniere 
che la osteggiavano al di qua della sua laguna, non aveva, né 
poteva avere relazione d'interessi neppure materiali, non 
che col rimanente d ' I ta l ia , ma né tampoco colle antiche ve-
nete provincie, quindi non so perchè, od in favore di chi do-
vesse spogliarsi di un porto franco, al quale solo era in allora 
ristretta quell'immortale città. 

Ma che non fosse l'idea di Venezia di ritenere per sé una 
eccezione, quando la fusione si fosse col fatto compiuta, l'ab-
biamo veduto, gicccbè nel patto da lei con noi segnato non 
fece una tale riserva, quale ci ricordano i deputali di Nizza 
fosse fatta dai loro padri quando si diedero ai principi Sa-
baudi. Nè così dicendo intendo per alcun modo di ascriver-
glielo a colpa. 

L'atto dei Nicesi era il contratto di un popolo che si dava 
ad un principe, e allora fecero benissimo a patteggiare, per 
quanto pur troppo poco valessero tali patti ; ma quando è un 
popolo libero che non si dà, nè che può darsi, ma che si uni-

sce con un altro libero popolo, rimangono inutili tali patti, 
giacché ai reciproci interessi provvedono in futuro da se 
stessi col mezzo dei loro rappresentanti. 

Ciò bene intese (e lo ricordo a di lei lode) la provincia nicese, 
la quale, quando mandava la prima volta qui i suoi eletti cogli 
eletti delle altre provincie, per sancire il contratto bilaterale 
contenuto nello Statuto non pose alcuna condizione a l -
l'adesione a quel nuovo patto di popoli l iberi : allora, solo 
allora era il tempo di proporre, se pur si voleva, delle con-
dizioni. 

Per non dovere ritornare sulla questione di diritto, la toc-
cherò ora di volo, giacché non è il caso di ampia discussione, 
non avendo su di essa molto insistito gli onorevoli deputati 
di Nizza, ancorché ce l'abbiano voluta porre sott'occhi. Que-
sta questione non sta più sull'uno che sull'altro articolo dello 
Statuto ai quali ricorsero gli oratori che parlarono in varia 
sentenza. A mio avviso la questione sta in ciò, che essendosi 
accettato lo Statuto si è riconosciuto il diritto nei tre poteri 
riuniti di fare le leggi, più che questi tre poteri, che formano 
il solo potere legislativo, non possono avere altro limite al 
loro potere che il testo dello Statuto, e che in questo non 
essendo stipulato diritto o privilegio più in favore di uno che 
di altri cittadini, non si può porre alla deliberazione del Par-
lamento un limite che non ha e che non può avere, essendo 
il principio d'eguaglianza il cardine su cui appunto deve ba-
sare qualsiasi libera Costituzione. 

In quanto poi all'avere l'onorevole Piccon ricordato come 
la Camera di commercio ed il municipio di Venezia abbiano 
potuto ricorrere allo straniero dominatore per riavere le sue 
doganali franchigie, io stimo che non si possa dedurne un 
parallelo colla domanda che ora farebbero i Nicesi. Venezia è 
congiunta all' impero austriaco per la sola legge che lega il 
vinto al vincitore ; noi per contro siamo uniti a Nizza con i 
vincoli dell'eguaglianza, quelli di libero a libero popolo. Una 
è la nostra finanza, una la nostra aspirazione ; noi siamo una 
famiglia composta di vari membri che tutti lavorano pel bene 
della famiglia. La Venezia invece è violentata, non unita al-
l'Austria. 

Per ora parlando della sola finanza, dirò all'onorevole Pic-
con che prima ancora della gloriosa insurrezione del 1848, 
il Lombardo-Veneto, che sta in popolazione al rimanente di 
quell'impero come uno ad otto, nelle contribuzioni invece vi 
stava come uno a quattro, quindi ne potrà dedurre di quale 
specie si debba chiamare una tale comunanza. 

Se al dì d'oggi si aggiungono le novelle inenarrabili im-
poste che si sono agglomerate su quella infelice italiana pro-
vincia per farle rammentare un'altra fiata del come convenga 
ai popoli insorti il vincere, allora si scorgerà che il vae victis 

non può avere maggiore estensione, e che quindi non vi può 
sussistere colà comunanza di sorta fra la veneta provincia 
e quell' aggregazione di popoli che formano la monarchia 
austriaca. 

Apparirà quindi che se Venezia ricorre ad uno straniero 
Governo, col quale non ha altra comunanza tranne quella 
della forza, non lede alcun principio, solo forzata dalla neces-
sità di esistere ricorre ai suoi oppressori per un alleggeri-
mento alle sue sventure. 

Ma qui siamo in ben diverso caso: noi siamo qui gli eletti, 
non di vari, ma d'un solo popolo, i quali con eguali speranze 
ci occupiamo di provvedere egualmente all'interesse di tutti, 
ed a rimarginare le nostre finanze dissestate da un' infelice 
ma gloriosa guerra: noi vogliamo sistemare le nostre finanze, 
perchè se questo è primo bisogno di ogni ben retta nazione, 
io è maggiormente per noi che, stante la da noi presa posi-
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zione, potremmo dagli eventi essere d'un giorno all'altro 
chiamati a ritentare le prove. 

Nè sarò mai io al certo quello che potrebbe neppure in 
pensiero supporre che vi potesse essere nella nostra famiglia 
una sola provincia che di una questione di finanza ne facesse 
una questione d'unione... dell'unione che è la prima aspira-
zione di chi si sente d'essere italiano. Nè tanto meno ciò po-
trei supporre quando si parla della provincia nicese, di quella 
nobilissima provincia, che come opportunamente ricordava 
ieri l'altro l'onorevole Santa Rosa, diede in ogni tempo dei 
chiari ed eletti uomini, e soprappiù dei prodi difensori, come 
in quest'ultima guerra, della patria indipendenza. 

E coaie mai supporre che i Nicesi, i quali furono per cin-
que secoli così fedeli alla fede giurata ad un principe, che lo 
furono anche quando era viva in loro la memoria della mo-
mentanea loro unione all'impero francese, e quando loro si 
mandava per governatore degli uomini che prendevano le 
inspirazioni e gli ordini dai gesuiti, potessero ora, che liberi, 
liberamente discutono, per questioni di finanze menomare il 
tradizionale loro affetto verso questa comune loro patria? 11 
solo pensarlo sarebbe un'acerba ed immeritata ingiuria verso 
quella, quant'altra, italiana e generosa provincia. 

E qui mi giova ricordare le nobili parole con cui l'onore-
vole ministro delle finanze chiudeva ieri l'altro il suo discorso. 

lo gli sono grato di quelle parole, perchè partite dalla 
bocca di un ministro producono maggiore effetto, sia all'e-
stero che sulla generalità della popolazione. 

Esso diceva che noi dobbiamo dare agli ultramontani la 
prova (ed ai Guizot stranieri, poteva anche aggiungere gli 
ammiratori dell'invecchiato Botta) che anche sotto il caldo 
cielo d'Italia vi possono essere Assemblee deliberanti, le quali 
mantengano quella imperturbabile serenità di discussione e 
quella dignità che è necessaria a chi rappresenta un popolo. 

E come non lo potrebbe l'Italia, la quale ha già dato ripe-
tutamente il grande esempio, non ancora da altri esperimen-
tato, dei comizi popolari, ove, non gli eletti d'un popolo, ma 
l'intiero popolo faceva a se stesso le leggi? Ma quest'esempio 
che il signor ministro dice dovere noi dare all'Europa, credo 
l'abbiamo già dato: e qui con nobile orgoglio possiamo ricor-
dare, che se il nostro Parlamento potè forse essere inferiore 
ai grandi eventi che si agitarono nel suo esordire, non diede 
però alcuno di quegli esempi che hanno rattristato tanti altri 
nordici Parlamenti, anche nella vecchia Albione. 

Se noi però abbiamo già dato una tale smentita agl'invidi, 
o tristi, o tementi nostri detrattori, vi ha però un altro ben 
più importante esempio, mi permetta la Camera che glielo 
ricordi, che noi siamo chiamati a dare all'Italia, ed è quello 
di dimostrare, e ciò pur troppo contro la storia di molti po-
poli, e contro la nostra stessa storia italiana, che la libertà e 
la libera discussione non sono d'impedimento all'unione, nè 
tanto meno conducenti all'individualismo municipale,, 

Dobbiamo dimostrare che nell'attuale civiltà la libera di-
scussione è fattrice d'unione, non come un tempo seme fa-
tale di gretto individualismo. 

Signori, ci corre tanto più debito di dare quest'esempio 
all'Italia, perchè venendo il tempo della sua nuova risurre-
zione, se noi non avremo saputo dimostrare che la libertà e 
la libera discussione sono fondamento all'unione, noi obbli-
gheremmo gli altri Italiani, obbligheremmo forse noi stessi a 
ritornare col pensiero alle dottrine di un grande nostro ita-
liano, il quale disperando ne'suoi tempi di ricondurre dal 
municipalismo alla nazionalità le discordi menti degl'Italiani, 
colla libertà, vagheggiò la salute, cioè l'unione, dal ferreo 
scettro di un Borgia. 
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Sì, o signori, se noi tristamente dimostrassimo che le libere 
nostre istituzioni seno incapaci a far sottostare ai generali i 
privati interessi, statene certi, ogni buon italiano alla libertà 
preferirebbe un Borgia, purché avesse la ferrea volontà di 
assicurarci l'unione e la nazionale indipendenza. Sì, nè credo 
di essere smentito, questo è il primo dei nostri pensieri, 
gl'Italiani sceglieranno, qualunque esso sia, il mezzo che più 
facilmente li condurrà al conquisto dell'unione e dell'indi-
pendenza. (Bene ! Bravo !) 

Prima d'innoltrarmi nel largo campo che mi hanno aperto 
gli onorevoli difensori del porto franco di Nizza, io debbo 
combattere una obbiezione già accennata, e che potrà forse 
ancora nuovamente porsi in campo in quest'Aula, e che par-
rebbe dover incontrare favore presso chi siede sui banchi 
della sinistra; io voglio dire quella apparente ragione con 
cui si dice: perchè volete togliere ad una provincia i suoi 
benefizi? Estendete piuttosto questi benefizi alle altre Pro-
vincie. Infatti questa teoria, bella in apparenza, si preste-
rebbe ad una facile eloquenza. 

Ma di grazia, dal campo dell' ideologia portate su quello 
della pratica la vostra teoria e ne vedrete tutta la nudità. In-
fatti, noi avevamo ia provincia dell'Ossola che godeva del-
l'esenzione dei diritti di bollo e d'insinuazione; invece di 
togliere ad essa un tale privilegio, dovevamo estenderlo agli 
altri: principiate dunque a sottrarre all'erario questo primo 
provento : così pure noi abbiamo delle Provincie da cui si 
pagano le gabelle accensate; invece di estenderle alle altre, 
dobbiamo toglierle a queste : allora sottraete questo secondo 
provento alle nostre finanze: egualmente noi abbiamo le Pro-
vincie liguri, le quali hanno un censo prediale, in forza del 
trattato del 1814, molto al disotto di quello delle altre Pro-
vincie : allora, secondo voi, dobbiamo fare una generale 
perequazione in ragione del tenue censo ligure, e di conse-
guenza avrete una terza riduzione da fare alle nostre entrate. 
Le nostre dogane ci danno un'entrata di i8 milioni, ma sic-
come abbiamo la provincia nicese che ne va esente, perciò 
dovrete estendere alle altre il favore, e quindi eccovi privati 
di questa quarta entrata. 

Abbiamo pure alcune imposte che non si sono potute esten» 
dere alla Sardegna, dunque, bisogna toglierle pure alle prò* 
vincie di terraferma, ed eccovi per la quinta volta diminuiti 
i redditi dello Stato. 

Se volessi continuare in questa enumerazione, vi potrei 
condurre al punto di ridurre i redditi nostri forse a meno di 
trenta milioni, cioè al punto di non avere quanto ci occorre 
per servire il nostro debito. Quando fossimo a tal punto, po-
trei domandare agli autori di questa felice idea, come inten° 
dano di provvedere ai più stretti bisogni di chi vuole che vi 
sia un Governo. 

So che mi si potrebbe rispondere, e questa risposta paHi* 
rebbe dai banchi sui quali io mi siedo, noi vogliamo obbli-
gare il Governo ad abbracciare il sistema dell'imposta unica 
sulla rendita. Io, quant'altri mai, sono partigiano di questo 
sistema, il quale solo può realizzare la vera eguaglianza nella 
ripartizione delle imposte, il quale solo può radicalmente 
mettere le nostre entrate in armonia colle spese. Ma perchè 
non ci è dato di realizzarlo subito, dovremo per ciò scindere 1é 
macchina governativa! 

Pur troppo, per realizzare le grandi idee vi vuole dei 
tempo. Ora l'idea dell'imposta unica noi l'abbiamo enunciata 
e svolta tutte le volte che ci si è presentata l'occasione: ora 
da quest' Aula essa è discesa nel seno delle popolazioni. 1 
giornali, statene certi, gli scienziati, i circoli la discuteranno, 
essa diverrà patrimonio del popolo, e quando da questo ri* 
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tornerà al Parlamento, allora, statene certi, il suo trionfo 
sarà assicurato, nè Governo, nè maggioranza vi si potranno 
opporre. Nè avete a temere che questo trionfo voglia tardare 
molto a realizzarsi. 

Le utili e le grandi idee si famigliarizzano facilmente col 
nostro popolo: noi non siamo come in Inghilterra che vi vo-
gliano tanti anni di agitazione per dare vita alle riforme. Le 
economiche dottrine originarie all' Italia nostra trovano in 
noi, quando siamo liberi di scegliere, facile accesso. (Bene!) 

Ma intanto che sta a venire il giorno, e non sarà lontano, 
di realizzare questa radicale riforma, non dobbiamo rendere 
impossibile il governare. Per me, lo dico francamente, amo 
che 1' opposizione si addimostri più abile e più propensa a 
ben governare di quello lo sieno gli stessi uomini che siedono 
al potere. Questo, e questo solo è l'unico mezzo di subentrare 
nel luogo di coloro che ci combattono, e ciò è doveroso per-
chè, per più facilmente realizzare i nostri principii, bisogna 
afferrare il potere, e per giungervi non vi è altro mezzo che 
dimostrarsi più abili a governare. (Bene\) 

Ma, mi si risponderà, il signor ministro delle finanze è 
pure uomo esperto di Governo, pure esso propugna i mante-
nimenti del porto franco per l'intiera provincia di Nizza. In 
primo luogo io non ammetto che i ministri sieno sempre i 
migliori uomini di Governo per ciò solo che tengono i por-
tafogli; se ciò fosse, essi dovrebbero sempre rimanere al po-
tere. (Ilarità) 

In secondo luogo dirò francamente al signor ministro delle 
finanze che io non credo (mi permetta che glielo dica) che 
esso sia sentitamente difensore di questa aiisura eccezionale. 
(Udite ! uditel) Chiunque leggerà il suo discorso dovrà venire 
nella mia sentenza. Infatti, nella prima parte, in quella cioè 
nella quale combatte i diritti differenziali, vi si vede la con-
vinzione, l'orazione d'uomo versato nella materia e sicuro di 
apportare negli uditori il suo convincimento: se passiamo 
alla seconda parte, non vi pare invece di ascoltare un legu-
leio che si contorca intorno ad un argomento che deve difen-
dere? (Il signor ministro delle finanze pronuncia alcune pa-
role) Lo so che l'onorevole ministro non è avvocato, e so pure 
che non simpatizza molto cogli avvocati, quindi gli farò un 
paragone che come uomo di Stato non potrà dispiacergli. 
Non vi parve di vedere il signor ministro nella seconda parte 
del suo discorso, quale un diplomatico che deve difendere 
un'opinione non sua, e che dice tutte le ragioni, meno quella 
che è la vera motrice del suo operato? (Ilarità generale) 

Infatti io credo che l'onorevole Cavour si è indotto a soste-
nere quella tesi per due ragioni che io sono ben lungi dal 
disconoscere. Siccome la Casa di Savoia ha segnati i patti de-
ditizi che assicuravano le franchigie ai Nicesi, si crede inop-
portuno che i consiglieri della Corona prendessero l'iniziativa 
iji tale misura di soppressione. Si sarà d'etto poi, oltre a que-
stione di principii è questione di finanze, la Camera è, e lo è 
a buon diritto, gelosa della sua iniziativa in tale materia : 
dunque lasciamo a lei una tale iniziativa. (Ilarità) Ripeto che 
10 sono ben lungi dal condannare un sì delicato pensiero. 

L'altra ragione è che il ministro, come uomo di Governo, 
non può dissimularsi i dissidi che sempre conseguitano mi-
sure di questa natura, e forse è preoccupato dal pensiero di 
giungere gradatamente allo scopo. E questo veramente deve 
essere il pensiero che agita le menti di tutti, inquantochè 
tutti ammettono il principio e poi si arrestano inerti e 
discordi nell'applicazione. 

Il Ministero vuol togliere i diritti differenziali, ma lasciare 
11 porto franco, afferma e nega nello stesso tempo il principio. 

La Commissione vuol togliere il porto franco e lasciare i 

diritti differenziali : eguale contraddizione, sebbene il passo 
sia maggiore ; altri poi vuol togliere il porto franco al con-
tado e lasciarlo alla città, e ad ambedue i diritti differenziali: 
eguale negazione d'un principio che si ammette, ma fra tutte 
le transazioni quella che tornerebbe meno spiacevole ai 
Nizzesi. Si vede che vi è un solo pensiero che dice,: se fac-
ciamo qaest' atto, che pure è giusto, e che col tempo sarà 
pure utilissimo, si può momentaneamente esasperare la popo-
lazione ; dunque facciamo qualche cosa che menomi il dolore 
della misura. 

Io credo che vi sia un mezzo facilissimo per salvare in tutta 
la sua integrità i principii e nello stesso tempo favorire, me-
glio di quanto il possano le mezze misure, i Nicesi ; questo 
formerà l'ultima parte del mio dire. 

Intanto da tutte le controverse proposte fin qui emesse, 
l'onorevole Santa Rosa ha trovato un mezzo facile per la sua 
orazione. Ha accettato da tutte le proposte tutto ciò che vi 
era di favorevole per Nizza, ed ha respinto tutto ciò che 
tende ad eguagliarla alle altre provincie: il mezzo era spe-
dito e comodo per dimostrare il suo affetto alla provincia che 
già fu da lui amministrata, (Ilarità) Non fa d'uopo che dica 
che io non divido la sua opinione, come non posso abbrac-
ciare quella emessa dall'onorevole Deforesta, che pure parve 
trovare qualche simpatia nella Camera. 

Esso ci diceva: la Francia ci ha negate per tre volte delle 
concessioni commerciali; a questa Francia che parteggia pel 
protezionismo, che dice simpatizzare con noi di principii, ma 
che non vuole darci alcun pegno o dimostrazione di questa 
simpatia ; a questa Francia che ci chiude i suoi mercati con 
triplice barriera doganale, voi rispondete nobilmente la-
sciando ad essa intiero il mercato di Nizza., e chiudendolo 
ermeticamente a voi nostri connazionali. Io dico da senno che 
non infendo nè una tale generosità, nè una tale politica, nè 
so come possa cadere in pensiero all'onorevole Daforesta, il 
quale mi sembra proclive a credere che nei popoli possa più 
il pensiero degli interessi che 1' onore e la tradizionale poli-
tica, a fonderli. Se esso ciò crede, come può egualmente sti-
mare che sia politica il gittare totalmente in braccio alla 
Francia la sua provincia natale? Quale interesse finanziere 
potrà avere ancora con noi, disgiunta da una linea doganale? 
I suoi interessi non li avrà colla Francia, noi non gli ser-
viremo che per ricevere da essa di contrabbando le merci 
francesi. 

Ma v'ha di più : oltre di dare noi stessi i Nicesi alla Fran-
cia, persuadiamo a questa che per lei è necessario di affret-
tarsi il pieno possesso di questa provincia per assicurarsi in 
perpetuo questo mercato, e con esso il mezzo di contrabbanda 
delle sue merci in Piemonte. Io, lo ripeto, non potrei mai 
abbracciare una tale politica, che non credo generosa, ma 
imprudente. Ben più volentieri mi associo all' idea politica 
del mìo amico Piccoa, quando enunciava che il mezzo mi*̂  
gliore di vieppiù congiungerci i Nicesi è quello di rispondere 
alla triplice barriera francese abbassando le Alpi che ci divi-
dono da quella importante provincia. 

Dico che l'onorevole Piccon ha enunciato questa idea, 
giacché in realtà le sue conclusioni furono identiche a quelle 
del suo collega Deforesta. Ma io abbraccio per mio conto 
quella sua idea, perchè la veggo 1' unica veramente politica, 
l'unica atta a contrabbilanciare la influenza francese, l'unica 
che si può attuare nell'interesse non solo di Nizza, ma di 
tutto lo Stato. , ' ì - * •  

Prima però di entrare a svolgere questa mia opinione, mi 
è forza ribattere alcune delle molteplici ragioni addotte dagli 
onorevoli deputati di Nizza in favore della loro tesi. Sarò 
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breve, e mi restringerò a quelle più gravi fra quelle ché mi 
ricorreranno alla mente. 

Innanzi tutto, mi giova rispondere alle cifre da essi poste 
in campo: a questo riguardo mi basterebbe una semplicis-
sima risposta, mi basterebbe cioè il dire: voi non avete una 
sola imposta che non l'abbiano le altre Provincie, alcune 
imposte che hanno le altre provincie voi non le sopportate : 
il modo di percezione per quelle che avete non è difforme 
da quanto si pratichi per le altre; eppure se, secondo voi, 
voi pagate più che le altre provincie, non resta che a rispon-
dere ciò che comunemente si risponde a chi si lamenta di 
pagare una grave somma d'imposizione : cioè, se pagaie tanto 
è perchè molto possedete; così potessero tutti pagare al paro 
di voi! 

E ciò a buon diritto vi si potrebbe rispondere, giacché se 
non pagando maggiori, anzi minori imposte delle altre pro-
vincie, ciò nullameno pagate più di esse, ciò vorrà dire che 
nella vostra provincia il suolo è più fertile, che vi sono più 
commerci, più industrie; vorrà dire che vi sono più trapassi 
di proprietà, che siete più attivi, più industriosi, più ricchi, 
insomma vuol dire che siete più felici, che siete in uno stato 
più prospero del nostro. (Bene!) 

Mi basterebbe, dico, questa pura risposta, se non credessi 
che fosse debito nostro, per l'onore della nazione, di non la-
sciare che corrano per l'Europa, senza essere qui contrad-
detti, gli erronei calcoli posti innanzi dai signori Deforesta 
e Piccon, mercè i quali parrebbe che il più oppresso dei 
popoli sia il nostro. Questo debito lo compirà assai meglio 
di me, da quando venne testé annunziato, l'onorevole rela-
tore della Commissione. 

È debito «ostro di non lasciare che si leggano in Europa, 
e massime in Lombardia, senza che siano vittoriosamente 
confutati, i calcoli erronei ed insussistenti prodotti innanzi 
a questa Camera dai deputati di Nizza. 

Che cosa si direbbe in Lombardia, quando l'Austria facesse 
stampare (siatene certi che lo farà) ne'suoi fogli che v'ha in 
Piemonte una provincia la quale paga per imposte il terzo 
delle sue intiere entrate, e che noi vogliamo ancora aggra-
varla? Che mentre questi popoli pagano 50 e più lire per 
capo di varie imposte, loro non ne restano che all' incirca 20 
all'anno per campare la vita? E queste cose le abbiamo sen-
tite in quest'Aula stessa. 

Mentre questa Lombardia è percossa da innumerevoli 
imposte, in guisa che le tocca in realtà ciò che i depu-
tati di Nizza affermavano per erroneità di calcolo toccare 
ad essi, l'Austria troverà molto comodo e conveniente che 
si ripeta nei giornali quanto ho sovra accennato, onde 
trarli in inganno sulla condizione dei popoli che si dicono 
liberi. 

Ma no, unitamente al calcolo dei deputati della provincia 
di Nizza, i quali sostengono di pagare d'imposta il terzo 
delle loro entrate, ve ne arriverà pure un altro, ed assai più 
convincente, il quale dimostrerà che invece non pagano nep-
pure la ventesima parte delle entrate loro. 

Nel prendere a combattere i calcoli messi avanti dai de-
putati di Nizza, innanzi tutto io dichiaro che non intendo di 
nulla detrarre a quelle parole con cui il deputato Deforesta 
ha detto che quei calcoli vennero fatti da persone oneste, e 
che se ne appellavano allo stesso Governo, io non voglio di-
sonorare la lealtà di quegli uomini. 

Io per combatterli non ho d'uopo del soccorso del Governo, 
giacché li combatto coi loro stessi calcoli. Lo sbaglio loro 
non fu tanto nelle cifre, ma nell'apprezzazione, e ben facil-
mente gli uomini che si assumono di difendere una causa, 

anche con tutta la lealtà cadono io grossi errori, giacché non 
si ha più occhi se non se per vedere in prò della propria 
causa. 

La totalità delle rendite della loro provincia l'hanno fatta 
ascendere a 5,800,000 lire, e l'hanno dedotta dal provento 
degli olii, bestiame, legna da lavoro, foraggi, frutti, formag-
gi, insomma dai puri proventi territoriali e del contado: 
potrei qui leggere le precise parole loro, ma esse sono 
troppo presenti alla Camera, perchè io abusi del suo tempo. 
Quello che voglio sia constatato, e che niuno mi può conte-
stare, si è che in quella enumerazione non vi ha neppure 
una rendita che non sia frutto del suolo. Ivi non si parla nè 
di fitti di casa, nè di capitali, nè d'impieghi, nè di commer-
ci, nè di proventi industriali, nè di cambi. Ma solo, dopo 
averci fatto l'enumerazione dei frutti del suolo, che si fanno 
ascendere a 5,800,000 lire, si conchiude col dire che essi 
pagano 2,050,000 lire d'imposte. 

Io non conosco che vi sia paese in Europa ove vi sia impo-
sta prediale che sia meno grave che nel Nicese, dietro la 
stessa ammessione di rendita fatta dagli onorevoli deputati 
di quella provincia, e che, come abbiamo veduto, hanno di' 
monticate alcune appendici. 

Essi hanno dimenticato che le altre imposte indirette ca-
dono su altri redditi che essi hanno totalmente dimenticati, 
cioè i proventi dell'industria, del commercio, del lavoro, i 
compensi per la resa giustizia, per le conservate inscrizioni 
ipotecarie, pei comodi delle lettere e altri simili cose. E se 
su questi proventi la tangente del contributo dei Nicesi sta 
in proporzione alla prediale, e giova crederlo perchè è di 
questa che maggiormente si lagnano, si può bene asserire 
che questa provincia, senz'essere posta in condizione alle 
altre inferiore, può bene sopportare le tariffe doganali. Credo 
che il calcolo da me sottomesso non abbia duopo delle cifre 
del Governo per combattere vittoriosamente quello dei no-
stri oppositori. (Molti segni d'approvazione) 

io qui non ricorderò come nei proventi de! suolo sieno 
stati dimenticati i legnami di costruzione che adopera ogni 
colono, tutta la legna da ardere, i pascoli che si consumano 
prima di ridurli in foraggi, il latte, il cacio, i frutti di che 
si nutrono i contadini, e molte altre cose che certo non fanno 
parte della statistica dei signori Piccon e Deforesta; nè 
tampoco ricorderò come il relatore abbia deposto un calcolo 
autentico, che è conforme a quello che da me stesso mi era 
ricavato, dal quale appare che la somma delle imposte che 
si pagano nel Nicese non può giungere a 1,700,000 lire, an-
che compresa la posta, che, stante la giacitura di quella pro-
vincia, non può certo supporsi avrebbero per mezzo privato 
un tal servigio a più buon mercato, senza neppure osservare 
che in quell'imposta il tabacco figura per 410,000 lire, dal 
quale bisogna dedurre la spesa e quello che passa per con-
trabbando, stante la migliore qualità, nella vicina Francia; 
senza, dico, tener calcolo di tulio ciò, io accetto per ipotesi 
che essi paghino 2,050.000 lire d'imposte, e che il reddito 
loro totale dei fondi rustici sia di 5,800,000 lire; ma allora, 
per dire che essi pagano d'imposta il terzo della loro ren-
dita, bisognerebbe che pagassero 2,050,000 lire d'imposta 
prediale. Invece, o signori, la loro totale imposta prediale 
non ascende che a 258,000 lire, cioè neppure alla ventesima 
parte della rendita. 

Ma qui mi si dice, il motivo per cui noi paghiamo molte 
delle imposte indirette, si è perchè da noi le contrattazioni 
sono più facili; se la proprietà si ferma, fatta una media, 
presso di voi 50 anni, nello stesso proprietario, presso di noi 
in media non arriva a fermarsi 15. 
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Ma che? Credete voi che questo sia un danno, un male? Io 

per me lo credo anzi un beneficio maggiore. 

Infat t i , perchè abbiamo noi tassate le man imor te con una 

imposta specia le? Appunto perchè esse fe rmando le p r o-

pr ie tà nel le mani, che si dicono perciò mor te, por tano un 

male alla società, giacché non vi sarà alcuno che vorrà n e-

garmi che il cont inuo passaggio delle propr ie tà da una mano 

al l 'a l t ra sia alla società di gran beneficio. 

Par le rò ora anch ' io dei forest ieri i quali convengono in 

Nizza. Credevo che questa rag ione non sarebbe stata posta in 

campo dagli onorevoli d i fensori del por to f ranco di quel la 

provinc ia, ma giacché l ' hanno voluta più volte r i pe te re, 

giova perc iò r i spondere a questo proposi to alcune paro le, 

ancorché l 'onorevole Far ina abbia, secondo me, vi t tor iosa-

mente r isposto col l 'addotto esempio dei forest ieri che pre fe-

r iscono Pisa, ancorché soggetta alle dogane, invece della 

prop inqua Livorno che gode di f ranch ig ia, p er cui si man i-

festa essere s t ran ie ra ai forest ieri nella scelta del luogo la 

circostanza del l 'esservi o no esenzione di dogana. 

Vi è però alcuna cosa a tal r iguardo, alla quale non si è 

r isposto, e specia lmente al l 'osservazione del s ignor min is t ro 

del le finanze, il quale diceva che non sono tanto i forest ier i, 

a t t ra t ti a scegl iere per d imora una cit tà l ibera da dogane 

dalla considerazione di meschino r i sparmio, ma sibbene per 

ev i tarsi il fast idio della dogana stessa. 

Questa è una ragione speciosa, giacché se è o l t remodo 

incomoda la dogana per chi v iaggia, è l ieve incomodo a chi 

p rende res idenza, giacché lascia, se occor re, in dogana 

l 'equipaggio, che manda poi a r i levare a suo bel l 'agio. Nel 

caso poi speciale 'di Nizza, se il fo res t ie re sfugge la noia della 

dogana a l l 'en t ra ta, per contraccambio la deve soppor tare 

quando se ne par te, qu indi non ha alcun peso la ragione 

addot ta dal s ignor minis t ro. 

Dicevo che la quest ione dei forest ieri non avrebbe dovuta 

essere toccata. Già tanto gli s t ran ieri c redono di d isfamarci 

col loro oro che quasi p re tendono che l ' I ta l i a non debba 

scuotersi per non imped i re ad essi di v iaggiare t ranqu i l la-

men te, e che a noi debba bastare il beneficio di r icevere le 

loro visi te, che io in una quest ione così grave avrei c reduto 

decoroso di non por re neppure in bi lancia una tale cons ide-

razione, I l forest iere che vuole inspi rarsi a l l ' i ta lo sole, sia 

p u re il benvenu to; ma il suo ven ' re od il suo astenersi non 

deve mai inf lu ir e sulla nostra polit ica nazionale. 

Io credo poi, par lando dei forest ier i, dei vantaggi pecu-

niari che por tano, che abbia forse fat to più male a Nizza 

l 'onorevole signor Deforesla, di quel lo che le si possa fare 

col togl ier le il por to f ranco. Egli ba dato un bat tes imo ai fo-

res t ie ri che stanno in Nizza, il qua le non so se a molli di 

essi p iacerà; e se si radicasse in Europa l ' i dea che a Nizza 

non vengono che i meno agiati forest ier i, io non so se alcuni 

vi andrebbero ancora. ( I l ar i t à) Essi invece se ne andrebbero 

nella cit tà che l 'onorevole Deforesta non ha voluto nominare, 

e che io nomino con molto af fet to, e r icordo con animo com-

mosso, la quanto bella a l t re t tan to infel ice Napoli. (Bene!) 

Quello che non nomino è la s t i rpe s t ran iera che gravi ta su 

di essa, giacché non potrò nominar la senza aggiungere pa-

ro le poco dicevoli alla dignità del Par lamento. (Bravo!) 

Ma a tu t to ciò, mi d i rà l 'onorevole signor Deforesta, io ho 

r isposto con una rag ione, alla qua le credo non mi si sia a n-

cora repl icato. 

Esso accenna a quel la rag ione sulla qua le si è fe rmato con 

compiacenza, che, cioè, Nizza, colla imposta sul f rumen to e 

sui vini , paga alla nazione un compenso della f ranchigia che 

è rec lamata. Esso d ice; cosa impor ta a voi che esista questo 

por to f ranco quando noi ne paghiamo l 'equ iva lente? In p r i -

mo luogo, nego cha vi sia il pagamen to; in secondo luogo, 

vi fosse anche il pagamento, esso essendo dannoso al contado 

di Nizza, dannoso alla l imi t rof a provincig, dannoso al l ' in tera 

nazione, giacché togl ie una provincia d a ' s u oi mercat i, io 

dico che quando anche vi fosse pagamento, non dovrebbe 

esservi ragione per lasciare sussistere il por to f ranco di 

Nizza. Ho detto in pr imo luogo che non vi era pagamen to; 

mi si r i sponderà: ma noi paghiamo il f r u m e n t o; ol tracciò il 

Ministero vuole imporci un ' impos ta sopra una der ra ta di 

pr ima necessi tà, sul v i no: ma, o s ignor i, se fosse vero che 

questo fosse un mercato che Nizza fa collo Stato, dicesse 

c ioè: io soppor terò l ' imposta spi grano purché mi concediate 

il po r to f ranco, a l lora, mi perdoni l 'onorevole Deforesta la 

espressione, questo sarebbe un merc imonio in fame, che né 

noi, né Nizza vo r remmo assent i re; sarebbe lo stesso che 

d i re: aggravate i pover i, purché esent ia te i r icchi. 

Ma l ' imposta sui grani e sui vini non è prezzo di una con-

venzione, è un ' imposta che dovete pagare perchè la pagano 

tut ti gii al t ri vostri conci t tadini, e che paghere te solo quando 

la pagheranno essi. , 

In mer i to ai d i r i t t i d 'en t ra ta mi si pe rmet ta di r i co rdare 

una cosa che mi pare un poco t roppo diment icata : l ' imposta 

su l l 'en t ra ta non gravi ta solo su chi co?'.suma la der ra ta che 

viene in t rodot ta, ma anche sopra coloro che consumano la 

eguale der ra ta indigena. Se non fosse ciò vero, av rebbero 

forse i Nizzardi ed i Liguri domandato con tanta insistenza 

l 'aumento sugli oli i fo res t ie r i? 

L 'hanno domandato perchè sanno che un ' imposta sur una 

der ra ta forest iera t iene r i levato il prezzo del l 'eguale der ra ta 

ind igena, met tendosi i prezzi in bi lancia p ron tamen te su 

tut ti i mercati dello Stato. 

Se considerate l ' imposta sui grani qua le una pro tez ione, 

10 credo non possa essere fo r te, in quanto che tal p rodot to 

nostro non è suff iciente alla nostra consumazione : comun-

que, essa cadrebbe solo in beneficio di qua t t ro provincie 

dello Stato, giacché credo sieno sol tanto qua t t ro le provincie 

che producono grani o l t re la loro consumazione. Meno gli 

anni di g rande abbondanza, molti sono i grani che, mass ime 

r idot ti in far ina, coprono i mercati in terni di provenienza 

da Genova e da Nizza. 

E giacché ho r icordato i g rani che, r idot ti in far ina, ven-

gono in P iemonte, io debbo osservare che non tu t to il d i r i t t o 

sul grano che si paga in Nizza è pagato da quel la prov inc ia, 

ma che è pagato anche da altri consumator i, come avviene, 

per esempio, di quei grani che passando per Nizza vanno poi 

in a l t re provincie dello Stato. E perchè non mi sfugga un ' idea 

che m'occorre alla memor ia, d i rò che nei calcoli testé let ti 

dal l 'onorevole re la tore di ciò che paga Nizza, vi si t rovano 

410 ,000 l ir e per il tabacco. Ora, c redono essi i s ignori d e-

putati di Nizza che il dazio su questo tabacco sia tu t to pagato 

dai consumatori del contado? Io non lo credo, perchè, s i c-

come il nostro tabacco è della migl iore qual i tà, è probab i le 

che esso t rans i tando per Nizza sia t raspor ta to in Francia od 

in al t ri paesi, ma è impossibi le che la popolazione di quel 

contado spenda 410,000 l i r e nel tabacco, a meno che essa sia 

molto r icca. E giacché si par la di agiatezza, non cer to per 

fare alcun paral lelo f ra provincia e prov inc ia, ma solo perchè 

11 signor Deforesta non creda poi tanto i suoi compaesani 

infel icissimi, vorrei che r i tenesse che nel le uber tose provin-

cie ben maggiore è l ' in fe l ic i t à del maggior numero degli 

ab i ta tor i. Sugli scogli nicesi non vi è forse nessuno che non 

possegga un te t to, od un palmo almeno di te r reno. Nelle 

r ieche p ianu re, i due terzi degli ab i tanti sono col t ivatori che 
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non hanno di loro neppure gli utensili per lavorare, e che 
in vece d'un tetto non hanno di loro neppure un letto. Duro 
destino, ma pur vero ! 

Ora ritorno all ' idea dalla quale mi sono scostato, quella 
cioè che l ' imposta del grano non è che un'imposta che sop-
portano tutti i cittadini dello Stato, e che quindi non può 
considerarsi come compenso del porto franco, che se si con-
siderasse come compens© del porto franco,io sarei qui ii pri-
mo a dire che il Parlamento non può votarla, e che sarebbe 
per conseguenza la più nera ingiustizia che si commetterebbe 
verso i consumatori di questa derrata, che sono, pel numero 
maggiore, i più poveri. 

10 ho già detio che non solo combatterò il principio che 
lo Stato abbia un compenso per il porto franco di Nizza, ma 
ancorché vi fosse un compenso noi non potremmo adottarlo, 
perchè sarebbe un grave danno che si arrecherebbe a quel 
contado. E giacché siamo su questo proposito, dirò, che non 
credo che il porto franco di Nizza possa essere utile al suo 
contado, inquantochè le sue derrate (vadano all'estero od in 
Piemonte), essendo per loro natura di esportazione come gli 
oli i ed i pochi ma ricercati suoi vini, incontrano sempre una 
dogana. 

11 porto franco poi toglie ogni possibilità di stabilirsi in 
quelle valli. Infatti, perchè colà non ebbero mai vita le in-
dustrie come sulle montagne del Biellese, e quasi direi su 
tutti i monti che ci accerchiano ? La ragione è chiara. Se colà 
vi fossero fabbriche, non avrebbero smercio in Piemonte, 
perchè hanno una dogana da pagare, non all 'estero per 
eguale ragione, non nell ' interno della provincia, perchè ivi 
si trovano a fronte la libera concorrenza di tutta Europa. 

È impossibile che nel contado di Nizza vi sussista una ma-
nifattura; ecco il male che questo porto franco porta al con-
tado. Ma che più? Esso porta un male anche alle provincie 
limitrofe, anzi al l ' intero Stato, e neppure è a dubitarne. Non 
entrerò qui in tutte le considerazioni fatte dall 'onorevole 
deputato Benso; esse vi stanno presenti alla mente; ma sic-
come l'onorevole Deforesta in risposta ha detto, che un tan-
tino di olio napoletano si introduce per mescolarlo col nostro 
per farlo atto alla navigazione; in verità non so comprendere 
come il deputato Deforesta ignori, che vi sono case di com-
mercio nicesi che hanno perfino case nella Nuova Orleans e 
che non fanno altro commercio che quello di trar gli olii da 
Bari per condurli a Nizza, e poi venderli colà sotto il nome 
di Nizza; che questo faccia una concorrenza dannosa agli olii 
della restante riviera, niuno è che noi veda; infatti se gli olii 
di Bari hanno bisogno di quest' industria per ottenere favore 
su quei mercati, è segno che sono di qualità inferiore; ma 
questa industria se li oigliora non può però cambiare la 
inferiore loro natura, e portati in consumo screditano gran-
demente tutti gli olii dell ' intera riviera, e per conseguenza 
delle liguri provincie. 

Non aggiungerò parola sui danni che a quelle provincie, 
cioè agli onesti negozianti deriva dal contrabbando: ornai 
parmi che sia palese che il contrabbando che i Nicesi temono 
venga fatto dagli abitatori dello scoglio di Monaco, il quale 
può essere facilmente guardato, vogliono farlo essi stessi su 
scala più ampia, in proporzione cioè della vasta frontiera in-
terna, che niuno che ponga l'occhio sulla carta topografica 
non potrà mai credere, come vuole il signor ministro, che 
possa essere meglio guardata di quelle del Varo e del mare. 
Oh! il Governo assoluto il quale temeva più l'entrata dei libri 
e delle idee che delle stoffe, avrà ben esso saputo custodire 
quelle linee, che poi voi pure dovete custodire per molti altri 
generi, come, per esempio» il tabacco, 0 la sorveglianza è 

fatt ibi le, o no; se si può utilizzare per altri oggetti bene, se 
no, a che fare la spesa per pochi oggetti, e tenere ancora 
questa linea inutile ? 

Ma non solamente voi traete gli olii da Nizza, ma qualun-
que altro prodotto, quantunque della natura stessa di quelli 
del vostro contado; cito un fatto solo, che non credo mi po-
trà venire dai signori deputati nicesi negato. Le vallate di 
quella provincia sono ricche di castagneti, eppure si trae da 
Napoli persino il legname pei fusti dei barili che devono con-
tenere gli olii , e rimane infruttuoso quello del contado. 

Questa è anche un'al t ra ragione, per cai questo porto 
franco ridonda non solo a danno delle limitrof e provincie, 
ma anche del contado stesso, e di più ridonda a danno dello 
Stato, poiché uno Stato desidera anche dal lato finanziero e 
dal lato industriale di esser esteso; poiché a misura che ha 
più estensione maggiori sono i beneficii. Se la protezione in-
dustriale è, non dirò giusta, ma in qualche modo tollerabile, 
la è in Francia, che porge al l ' industria propria un mercato 
di 5§ milioni di abitanti; ma invece in un paese più ristretto 
se si" restringe maggiormente, tanto più povera riesce la con-
dizione dell ' industriale e del produttore, in quanto che è 
minore lo smercio. 

Ora io dico, se togliamo al nostro Stato un mercato come 
quello di Nizza, se noi facciamo una dogana fra noi e Nizza, 
10 chiedo se questo non sia a danno del l ' intera nazione. 

Infatti, l'onorevole signor Deforesta, tra i compensi che 
egli calcolava che noi abbiamo sulla perdita prodotta dal porto 
franco, accennava quello per cui noi perceviamo una im-
posta sui prodotti del contado di Nizza che vengono in Pie-
monte; questo prova adunque che questo tanto che pagano 
quelli del contado di Nizza è in total danno loro, e danno 
anzi del paese; giacché per non ammettere questa verità, ne 
conseguiterebbe che sarebbe, se non conveniente, tollerabile 
almeno il circoscrivere di dogane le singole provincie. 

All'onorevole Deforesta poi, il quale diceva che se avesse 
l'onore d'essere interpellato dal Governo se vi sia in Nizza un 
luogo atto per fare un porto franco, ad uso di quello di Ge-
nova separato, non saprebbe, ancorché di Nizza, come r i -
spondere, io, senza essere interrogato, dirò che la darsena 
di Villafranca mi pare un luogo bello e fatto, e che forse non 
avrebbe duopo che di un chiavistello. 

Ma mi si d i rà: dunque qual'è l'opinione vostra in merito 
alla questione che si sgita già da tre giorni in questo Parla-
mento? 

Io lo dico francamente; la mia opinione è in parte contra-
ria a quella del signor ministro per quanto riguarda il porto 
franco; per quello che riguarda i diritt i differenziali non 
aggiungerò parola, e mi riporto intieramente a quanto venne 
sostenuto dal signor ministro. 

In quanto alla Commissione, che vorrebbe ancora mante-
nuti i diritt i differenziali, io sarei anche di opposta opinione; 
né mi smuove da ciò l'osservazione dell'onorevole Deforesta, 
11 quale diceva che ciò deve cadere col tempo, appena cioè 
sia ultimata la strada ferrata che dovrà unire Genova al r i -
manente dello Stato: allora, se deve cessare, perchè sancire 
una misura la quale non è giusta, che deve cessare, e cessare 
fra due anni? Mi si dirà, perchè la cosa si faccia gradata-
mente. Ma qui in merito alla strada, mi permettano gli ono-
revoli deputati di Nizza, che io faccia loro un'osservazione 
sopra di una cosa che mi ha fatto molto senso in questa lunga 
discussione, ed è questa. 

Io non ho quasi mai sentito ricordare da essi che vi esista 
Genova; essi parlano sempre come se fossimo ancora nel-
l'altro secolo, quando il Piemonte non aveva altre parti che 
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Oneglia e Nizza; essi hanno dimenticato che dal 1814 in qua, 
noi abbiamo il piacere e l'utilit à di essere congiunti anche 
alla Liguria. 

Infatti, quando essi dicevano che a preferenza di prendere 
il grano dal Piemonte, essi lo vanno a prendere in Crimea; 
quando parlano degl' inverni che rendono impraticabili le 
strade; quando essi mettono tra noi e loro quasi un deserto 
della Siberia, io credo che essi abbiano dimenticato che Nizza 
è unita a Genova per il mare, 

Quando si fanno questi calcoli sulla spesa dei trasporti, io 
domando se Nizza sia io condizione peggiore di Genova per 
farsi condurre i vari generi, e massime quelli che giungono 
dal Piemonte. 

Ciò non si potrebbe in guisa alcuna asserire. Tutto quello 
che possiede Genova lo può possedere Nizza, con la piccola 
diversità del transito marittimo tra Genova e Nizza, che è 
certo minore del viaggio della Crimea. 

Ciò stando, ne viene che se i deputati di Nizza hanno ripe» 
tuto ciò assai fiate, hanno addotto un argomento di parala, 
mi sia permesso il dirlo, imperocché non vi può essere questa 
gran diversità nelle spese di trasporto tra Genova e Nizza. 

La ragione invece è (ed i Nizzardi il sanno bene) che è 
assai difficil e si prenda frumento dal Piemonte, meno i casi 
di eccessiva abbondanza, perchè anche rimpetto al dazio che 
si è voluto conservare, sarà assai più utile il ricavarlo dal-
l 'estero. Oltredichè è d'uopo notare che il Piemonte in quasi 
tutti gli anni si vale egli stesso del grano estero condotto da 
Genova o da Nizza. 

Non posso dunque neanche concorrere nell'opinione della 
Commissione, la quale vorrebbe mantenere i diritt i diffe-
renziali. 

Io propugno l'assoluta attuazione dell'eguaglianza ; nulla 
di meno credo che vi sia un mezzo per soddisfare ai giusti 
desiderai dei Nicesi ed ai loro veri interessi, quello cioè al 
quale faceva allusione l'onorevole deputato Piccon, e che 
consiste nell'appianare le vie; ma mi si d i rà: voi dunque 
nello stato delle nostre finanze volete sobbarcarci in noove 
spese, mentre non abbiamo ancora trovato modo di pagare 
le fatte. Io non voglio sobbarcare lo Stato in nuove spese, io 
sono tra coloro che vorrebbero che lo Stato non fosse mai in 
necessità di farne nessuna; io sono tra coloro che vorrebbero 
che lo Stato non desse che sussidi perchè l ' industria privata 
si svegliasse, perchè il principio d'associazione si effettuasse, 
perchè il commercio si allargasse; io vorrei che si dessero 
sussidi a coloro che, nell ' interesse generale dello Stato fanno 
una strada, e nel caso in cui l ' industria privata dovesse sop-
portare spese giganti, senza speranza di r i t rarre sufficiente 
interesse nell'attuazione delle medesime. 

Ciò io dico pare per le altre provincie che si trovano al 
versante a noi opposto delle Alpi : a chi vuol essere con noi 
unito, che non c'impone onerosi patti all'unione, io sono di-
sposto a fare quanto per noi si possa per adiuvare le loro 
associazioni per opere grandiose; e ciò ancoraché potesse 
venir caso che, santificandosi veramente il grande principio 
delle nazionalità, esse dovessero essere da noi divise ; e qui 
ognun vede che alludo alla Savoia. Io dico, e anche nella 
evenienza di quel caso non mi pentirei di avere sostenuto e 
fatto adottare un tale principio, giacché dietro la leale rico-
gnizione delle singole nazionalità, ne conseguiterebbe il più 
grande principio della fratellanza delle singoli nazioni, e 
quindi non in piccola, ma in più grande scala rimarrebbe 
ferma e non mai peritura la nostra unione con la Savoia. 

Ma qui l'onorevole signor Deforesta dirà a me ciò che disse 

a tutti gli altri che haano parlalo ia senso opposto al suo, 

che cioè noi vogliamo uccidere oggi Nizza per farla risorgere 
fra 10 o 12 anni. 

Io rispondo che egli va errato. Se, per esempio, lo Stato 
come ha fatto per la Sardegna così facesse anche pel Nizzardo, 
e così facesse per le altre provincie assai più estese al di là 
delle Alpi , desse cioè una somma, un premio a quella società 
che facesse una data via ferrata che, lambendo il mare o va-
licando i monti la mettesse in condizione di dare sviluppo 
più ampio al suo commercio, credo allora che il Nizzardo non 
perirebbe, perchè tra i capitali dello Stato e fra quelli molto 
maggiori che l'eccitamento dato dallo Stato chiamerebbe a 
quella data industria, si porterebbe colà tale operosità, che 
sarebbero compensati non solo Nizza e il suo contado, ma 
anche i 500 mulattieri che hanno tanto interessato l 'onore-
vole Deforesia. (I lar i tà ) 

Io non farò per ora un'esplicita proposizione; potrebbe 
forse ciò parere ingiurioso alia dignità del Parlamento, quasi 
si diffidasse della sua giustizia. 

Niuno deve e può diffidare della sua giustizia. Il Parlamento 
è ora chiamato a votare su questa questione, ed egli deve 
votarla senza restrizioni, senza quelle mezze misure le quali 
fanno torto alle Assemblee; deve stare fermo nei suoi pr in-
cipii ; e qui ancora risponderò all'onorevole signor Deforesta, 
il quale adduceva appunto una ragione la quale non poteva 
esser diretta che a coloro che siedono da questo lato, che 
cioè pera il mondo purché si salvino i principiò 

Egli adduceva per esempio un ministro dottrinario di 
Francia, il quale, per voler mantenere in tutto il suo rigore 
i principii, perdette sè e la monarchia che intendeva di sor-
reggere. Ma non è già per sostenere un principio, è invece 
per avere osato di conculcare i più sacri principii, quello 
deli'ampliazione del voto elettorale, e quello delle riunioni, 
che quel ministro è caduto colla dinastia da lui sostenuta. Se 
avesse sostenuto il principio che doveva rappresentare, ora 
quella dinastia esisterebbe ancora. Quindi dico che un Parla-
mento non corre pericolo quando sta fermo nei suoi pr in-
cipii , fra i quali il primo certamente.̂ quello dell'eguaglianza 
dinanzi alia legge. 

Stabilito ciò, io credo che il ministro dovrebbe domandare 
un credito (io non fisserò la somma, ma la estenderei anche 
a 15 milioni) per sussidio a quella società, od a quella ag-
gregazione delle provincie nicesi che trovassero modo di 
aprire (del modo non è adesso luogo di discutere) delle co-
municazioni che rendessero Nizza tale da potere gareggiare 
anche in commercio colla vicina Genova. Io credo che con 
questa somma si potrebbe eccitare l'emulazione delle stesse 
provincie, le quali farebbero degli sforzi gravi in principio, 
dai quali però infine trarrebbero il loro vantaggio. Inoltre, 
io credo che è questo un aggravio evitato allo Stato, chè al-
trimenti noi spenderemmo una somma eguale inutilmente. 
Infatti, avete sentito oggi che vi si presenterà un progetto 
per una strada carreggiabile; ora allo slancio che prendono 
le altre vie> questa sarà inutile, e coll'andar del tempo non 
servirà che di grotta per ricoverare i contadini quando sa-
ranno sorpresi dal temporale. (I larità ) Io credo dunque che 
bisogna entrare in idee più larghe quando si tratta di cose 
di tale natura. Io dico che cogli interessi che percepirà la fi-
nanza pubblica nel movimento di questi lavori, col cessare 
da inutil i spese, sarà abbondantemente compensato degl' in-
teressi che porterebbe la somma di 1S milioni spesi per ec-
citare l'emulazione in un'opera di tale riguardo. 

p a r e o e a®» a.., ministro pei lavori pubblici. Domando la 

parola. 
m e u u m a , Siccome ho mentito eJie ii ministro dei lavori 
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pubblici ha domandata la parola, io già fin d'ora dichiaro che 
non ho inteso di fare un progetto, ho inteso di prendere la 
cosa in genere, di eccitare quel principio, che dovrebbe fare, 
che non vi fosse più in avvenire un ministro dei lavori pub-
blici presso di noi (Ilarità), che fosse come in Inghilterra, 
che si eccitano le associazioni tra provincie, tra comuni, che 
il Governo non entra che per sussidiare; in quanto poi alle 
opere da farsi più in un modo che in un altro, certo il mini-
stro dei lavori pubblici è quello che potrà dare meglio il suo 
consiglio e al Parlamento ed alle associazioni. 

Parlando in appoggio di questa proposizione, io voleva far 
sentire che questa è la via in cui dobbiamo entrare, che allo 
stato attuale delle nostre finanze, colle eventualità politiche 
che ci stanno davanti noi, non possiamo sobbarcarci a forte 
spesa, che noi possiamo fare qualche sacrifizio per risvegliare 
l'industria privata, risvegliare l'emulazione nelle provincie, 
non possiamo sobbarcarci ad immense spese. Ma sostenendo 
che si debba dare sussidi alla provincia di Nizza perchè essa 
possa lottare colla vicina Genova per mezzo di comunicazioni 
pel suo commercio, io credo di poter ottenere autorità fa-
cendo tale proposta. Io rappresento la nazione, come tutti 
gli onorevoli miei colleghi, ma sono mandato a quest'As-
semblea da una provincia la quale ha dei patti di dedizione 
molto più vantaggiosi di quelli ricordati dagli onorevoli de-
putati di Nizza; da una provincia la quale in 142 anni che è 
unita al Piemonte non conta la spesa di un millesimo fatta 
dal Governo in prò di essa; da una provincia a carico della 
quale si sono posti i quartieri, e persino il locale del tribu-
nale d'appello, spese queste che non sono sopportate da altri 
luoghi; che non conta un palmo di strade nazionali; da una 
provincia che è gravata da tutte le imposte a cui vanno sog-
gette le altre provincie, niuna esclusa ; da una provincia che 
era chiamata dalla sua topografia ad essere vicina, se non il 
centro forse di strade ferrate, e che pure, per fatti che io qui 
non voglio ricordare, ne fa forse per sempre allontanata. 

Ciò nullameno, io che mi ebbi già per quattro volte i suf-
fragi della mia terra nativa, se anche, a petto delle patite in-
giustizie, io qui propugnassi gl'interessi della mia provincia 
contrariamente agl'interessi generali, io certamente, a buon 
diritto, non più otterrei un'altra volta i suoi suffragi. (Bravo!) 
Essa sa, come devono saperlo le provincie tutte, che innanzi 
ad essa sta l'aggregazione di esse, e che da questi mutui sa-
crifizi ne deriva poi anche il parziale interesse di tutte. (Bene! 
bene!) Ed a questo proposito è debito mio di dichiarare alla 
Camera che io mandato, ripeto, da quella provincia che ha 
sentito tutti i danni, sono il primo a desiderare che si votino 
sussidi, perchè anche le provincie ai di là del versante degli 
Appennini siano in misura di stringere vieppiù il vincolo con 
noi. Ne qui creda alcuno che, ciò dicendo, possa incontrare 
opposizione per parte dei deputati della Liguria. No! Genova 
è abbastanza ricca, ha tali esperti marinai che, ove si con-
tinui nel promuovere utili trattati ed a togliere vieti impedi-
menti, è in grado di potere gareggiare con qualunque porto 
del Mediterraneo, e certamente quando i mezzi stradali di 
Nizza fossero compiti ed avesse una più facile comunicazione 
col primo porto della Francia, Genova, certamente, più non 
ricorda i vecchi pregiudizi che portavano ad annullare i porti 
vicini: il vero interesse non è esclusivo, ma si rinforza dal-
l'altrui operosità ; essa invece oggidì ha per principio di 
voler ritrovare degli emuli ; quindi io sono sicuro che anche 
i deputati liguri si uniranno con noi quando il Ministero, 
mediante un progetto, ponga Nizza in condizione da rimar-
ginare i danni momentanei che le possono essere accagionati 
togliendole il porto franco, in quanto che quando quella 

provincia sarà in perfetta comunicazione col rimanente dello 
Stato, dalla circolazione di molti capitali si otterrà un bene-
ficio che non sarà riservato a godersi dopo 12 anni, secondo 
i timori del deputato Deforesta. (Bravo ! dalla sinistra) 
paKìEsìcafa., ministro dei lavori pubblici. Il signor Mei-

lana ha osservato che furono fatte su questa questione molte 
proposizioni e che sono state sostenute molte differenti sen-
tenze ed essenzialmente quattro, cioè una di quelli che vo-
gliono mantenere lo stalu quo, un'altra di quelli che nessuna 
concessione-vogìiono fare; la proposta dei Governo che con-
cederebbe il porto franco a tutta la provincia di Nizza; quella 
della Commissione che ha creduto che si debba conservare a 
Nizza qualche vantaggio, ma non il porto franco, e che si 
debba invece lasciare il dazio di favore. In mezzo a tutte que-
ste questioni mi pare che, se gli oratori di questa Camera 
non si terranno sul terreno delle cose pratiche e positive e 
monteranno nelle regioni nebulose dei principii e delle astra-
zioni, la questione probabilmente non finirà mai. Io adunque 
non dirò che alcuna cosa sulla convenienza pratica maggiore 
0 minore di attuare piuttosto l'uno che l'altro sistema. 

Mi pare che quelli che vogliono conservare ai Nizzardi tutti 
1 favori di cui godono attualmente, benché abbiano parlato 
con molto senno e con molta eloquenza, abbiano tuttavolta 
esagerato. Un oratore parlava della enormità delle imposte 
che paga la provincia di Nizza, ed ha detto che i favori de-
vono essere conservati come compenso onde parificarla alle 
altre; ma, nel rendere conto di questa enormità di aggravi, 
ha detto che le imposte da loro pagate erano tali, che prese 
per base onde stabilire l'imposta generale, il reddito dello 
Stato sarebbe salito a 86 milioni. Se questo solo ci fosse, non 
mi pare siavi alcunché di straordinario. Ha detto che i Niz-
zardi vengono a pagare annualmente 2» o 26 lire a testa; io 
non credo che nemmeno questa quota sarebbe straordinaria, 
posto anche che non fosse esagerata. Credo che altre provin-
cie paghino colla nuova imposta altrettanto, e forse di più; e 
ad ogni modo quella esagerata misura d'imposta risponde 
trionfalmente a chi in questa gravità di imposte vede il peri-
colo di far desiderare ai Nizzardi di appartenere ad uno Stato 
vicino ; poiché sarebbe un voler pagare 40 o 42 a vece di 2§ 
o 26 che pur non credo si paghino. (Risa di adesione) 

Un altro oratore più accortamente ha portata la questione, 
anziché sul terreno dei conti o quote positive, su quello di 
paragone, ed ha inteso a dimostrare che Nizza paga esube-
rantemente più che le altre provincie, sia nel prediale che in 
altre imposizioni; a questo è stato risposto anche dal signor 
Mellana ; io mi atterrò ad un argomento assai più generale 
ed assai più giusto, senza esaminare se quello che egli ha 
detto della gravezza delle imposte, sia o non sia esatto, se 
cioè sia o non sia vero che in proporzione paghi la provincia 
di Nizza più delle altre. Se così è, domandate di essere sgra-
vati; ma non vedo perchè quando una provincia è troppo 
gravata dalle imposte prediali, venga a domandare dazi diffe-
renziali e porto franco. Io le direi: presentate i vostri conti, 
e vedremo se sia giusto sgravarsi. Altrimenti, se si adottasse 
questo principio di compensazione, è facile vedere in che 
confusione metteremmo tutto il sistema economico della 
Stato. 

Io non entrerò in altri dettagli, ma mi pare che il fondarsi 
su questo generale principio : siamo troppo gravati, dunque 
largiteci altri favori, oltre, all'essere un'esagerazione da una 
parte, sia un modo di ragionare falso nei sistema ammini-
strativo. 

Quelli poi che vogliono negare tutto a Nizza, appoggiandosi 
alla generalità dei principii di eguaglianza, mi pare che ca-
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dano nel vago assai, ed anche ne! poco giusto e nel poco at-
tuabile. Questa assoluta eguaglianza non è possibile ottenerla 
negli individui, e molto meno è possibile per le provincie. 
Quando si vive in civil società, delle differenze sono assolu-
tamente inevitabili; bisognerebbe, per aver questa egua-
glianza, ritornare allo stato dei selvaggi, allora si potrebbe 
respirare l'assoluta eguaglianza; ma quando si vive in società 
possono sparire le enormi differenze, debbono anzi farsi spa-
rire, ma questo esigere positivamente che si pesino tutti su 
sottile bilancia, e che tutti abbiano egual trattamento, questo 
è impossibile. Si deve tendere continuamente ad ottenerlo, 
ma ottenerlo affatto e men ancora ad un tratto, lo ripeto, è 
cosa impossibile. 

Dunque la questione sarà di vedere, se queste disparità 
siano così grandi che vadano veramente tolte. Ed in tal caso 
come si possano togliere senza sovvertire il sistema generale 
dell'amministrazione dello Stato , o quando non convenga to-
glierle. 

Ora io dico, venendo appunto a questo modo pratico di 
considerare le cose, dico che la proposizione che ha fatto il 
Governo di conservare il porto franco a Nizza, fu tutt'altro che 
dettata da ragioni indirette come sospettò il signor Mellana, 
ma da ragioni positive e chiare, dalla vera convenienza di 
conservare questo porto franco. Io trovo questa convenienza 
non solamente nel rispetto degli interessi della provincia di 
Nizsa, io la trovo anche nel rispetto dell'interesse generale 
dello Stato. 

Già si è notato quante difficoltà vi siano a difendere i con-
fini del territorio di Nizza; questo è l'argomento principale, 
al quale vorrei che la Camera facesse qualche seria atten-
zione. 

Io riguardo non solamente come difficile, ma come impos-
sibile difendere la provincia di Nizza dal contrabbando verso 
la Francia. Bisogna notare che per quella sola provincia ci 
saranno 120 chilometri di confine, confine che in poca parte 
è appoggiato al Varo; e poi è appoggiato ad un altro piccolo 
torrente; e poi il Varo s'inrioltra tutto nel territorio fran-
cese ; e poi addiventa tutto nostro; e non ci sono confini 
tracciati in alcun modo, chè corrono per siti affatto inospiti 
e per lo più impraticabili a tutti fuori che ai contrabbandieri : 
come si farebbe adunque a difendere questa linea dal con-
trabbando! 

Aggiungete alle difficoltà fisiche della difesa, le difficoltà 
che vengono dall'intrinsechezza delle popolazioni. È cosa 
troppo naturale, che tra due popolazioni di confine che par-
lano la stessa lingua, che hanno tra di loro relazioni sociali 
infinite, i rapporti di interessi e di parentela accrescano im-
mensamente la difficoltà di tener assicurata la linea daziaria. 

D'altronde questa linea, che è difficil e a conoscersi dai do-
ganieri, è perfettamente conosciuta da quelli che dimorano 
là continuamente. 

Se la linea è mantenuta, quivi non si otterrà mai verun 
utile effetto, se di continuo non si mutano quelli che vi accu-
discono, i quali dimorando là contraggono relazioni col paese, 
diventano trascurati nell'esercizio delie loro funzioni, e troppo 
spesso corrotti. L'egperienza prova in tutti i paesi la verità di 
quel che ho detto. 

Ora, a fronte delle spese enormi che si richiedono per man-
tenere questa linea, voi non potrete far sì che le merci non 
siano introdotte per contrabbando. Tutta la provincia di Nizza 
sarà allora invasa dal contrabbando, il quale si diffonderà poi 
per tutto lo Stato. 

Oltre di che voi trarrete uno scarso frutto da queste spese, 
poiché è impossibile che gente mal retribuita possa serbare 

quell'integrità che è necessaria, perchè possa ben adempire 
al suo dovere. Sento a dire : si paghino bene queste persone. 

Io osservo che il retribuirle bene, ed in modo che si dia 
loro un compenso di ciò che potrebbero lucrare col contrab-
bando, sarebbe imporre un soverchio peso alle finanze. 

Un deputato. Si potrebbero sopprimere le dogane. 
paxeovapa, ministro dei lavori pubblici. Io non pro-

pongo di sopprimere lo dogane, ma vi offro un altro rimedio. 
Portate le dogane sopra una linea che sia più facile a di-

fendersi. 
Ora la linea che separa il Piemonte dalla provincia di Nizza 

è infinitamente più facile a difendersi che la linea che la se-
para dalla Francia. Se aggiungerete a questo l'inclusione del 
principato di Monaco (di cui giàsife'cenno) nel nostro Stato, e 
noterete che Monaco ha accesso al mare, vi persuaderete fa-
cilmente dell'impossibilità di impedire il contrabbando. Vol-
gete l'occhio all'Austria; malgrado tutti i suoi sforzi è impos-
sibile ch'essa si difenda dal eontrabbando dal lato del terri-
torio svizzero. A Chiasso, territorio svizzero, che è una pic-
cola borgata, si trova una quantità di magazzini quali non si 
troverebbero in una grande città; si trovano depositi im-
mensi di chincaglierie, di panni, di tutte le manifatture più 
preziose che entrano in contrabbando in Lombardia, e che 
non possono essere destinate ad altro. Tutti sanno come Gi-
bilterra, grande fortezza, ma piccola città, sia uno dei più 
grandi depositi che vi abbia in Europa di manifatture inglesi, 
le quali si diffondono in tutta la Spagna, e per quanti sforzi 
abbia fatto la Spagna, non ha mai potuto impedire questo 
contrabbando. E se voi volete stabilire un confine daziario 
sulla frontiera di Nizza verso la Francia, io son certo che 
avrete in tutta la provincia nizzese un grande emporio di 
contrabbando, e che questo contrabbando si diffonderà in 
tutto lo Stato, e farete una perdita infinitamente maggiore di 
quello che se lasciaste la franchigia alla provincia intera di 
Nizza, oltre alla economia che farete nella difesa della fron° 
tiera, essendo sull'altra linea molto più facile la difesa doga-
nale, come già ho detto. 

Io dico adunque, che se anche fosse vero, come pretende 
il signor Mellana, che il porto franco fa danno alla provincia 
di Nizza, io ce lo imporrei come un obbligo {Rumori), poiché, 
dico il vero, credo sia nel!' interesse dello Stato stabilire dif-
ferentemente i confini, ed escludere Nizza dalla relazione con 
noi per rispetto alle dogane; lasciarla cioè libera in quanto 
all'introduzione dalla Francia, ma proibire quest'introduzione 
verso Piemonte. 

La Commissione invece ha creduto dovere sopprimere il 
porto franco nizzardo fondandosi sui principii generali di 
eguaglianza. Ma io, confesso il vero, non capisco bene il modo 
con cui la Commissione ha stabilito questa sua massima, per-
chè soggiunge non credere che si possa privare Nizza del 
porto franco senza un compenso, ed ha trovato questo com-
penso nei dazi di favore. Ora io dico, prima di tutto, che 
quando si vuol stare stretti al principio non si può più dare 
un compenso, giacché non si toglie una cosa quando le si dà 
compenso con un'altra, e in tal caso tanto fa lasciare ad uno 
ciò di cui già si trova in possesso. 

E poi, qual è il compenso che si vuol dare? 11 compenso 
dei dazi di favore. Questo sì, o signori, che è un vero privi-
legio, più odioso e più inconveniente di quello che, sia il porto 
franco, il quale, lo ripeto, credo sia ancora più nell'inte-
resse delio Stato che in quello della provincia di Nizza, Invece 
il dazio di favore dee veramente riguardarsi come un privi-
legio odioso, giacché a mio avviso, l'odiosità dei privilegi di-
scende da tre cagioni : i° perchè un privilegio che faccia bene 
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agli uni, faccia nel tempo stesso male ad altri ; 2° perchè il 
bene che fa, non sia sentito che da alcune classi; 5° perchè 
possa sopperitisi in altro modo, rimediando con altri prov-
vedimenti a quel male cui si vuol rimediare invece col privi-
legio. 

Ora pel porto franco di Nizza non si verificano questi mo-
tivi di odiosità. È utile a quella provincia, e farà più vantag-
gio che danno alle altre. Oltre a questo, il porto franco di 
Nizza è veramente un vantaggio per tutta la popolazione; ed 
è un vantaggio che è restaurato dalla natura stessa delle cose, 
dalla posizione speciale della provincia di Nizza e dalle sue 
facili relazioni colla Francia e difficil i con noi. Non è così del 
dazio di favore; mettete a confronto una città commerciale 
con altre egualmente commerciali, certo le altre città com-
merciali avranno diritto di dolersi se date a Nizza una dimi-
nuzione del dazio che non concedete alle altre. Dunque, sotto 
questo rispetto, il privilegio diventa veramente udioso. Non 
è nemmen vero che a questo non si possa provvedere : si 
può benissimo, ed il provvedimento sta nel migliorare le 
strade. 

Avete difficil i comunicazioni, spesso e per molto tempo in-
terrotte? Rendetele facili, sicure, perenni: questo dipende 
da noi, mentre non dipende da noi il cambiare le relazioni 
di Nizza colla Francia. Dunque , anche per questo riguardo, 
il privilegio del dazio di favore è veramente odioso. 

È odioso anche nel terzo rispetto, perchè il dazio differen-
ziale potrà essere favorevole ad alcune classi, alle classi che 
esercitano il commercio, che esercitano il trasporto, ma non 
è favorevole a tutta generalmente la popolazione, od almeno 
non lo è così immediatamente come la franchigia generale 
della provincia. Per questo rispetto io credo che, condotta la 
questione sopra il terreno pratico non si possa dire veramente 
che sia una contraddizione coi principii generali di giustizia 
l'accordare il porto franco alla provincia di Nizza. 

Quando molte provincie vivono in società è inevitabile che 
vi siano di queste differenze : e ne abbiamo anche altre nello 
Stato. Se volete mantenere la strettezza dei principii, perchè 
dunque accordate un porto franco a Genova che non giova ai 
consumatori, ma agli speculatori? È un porto franco con con-
dizione non larga, non utile che a pochi ; e tanto peggio, ma 
è pur un favore ch'altri non hanno: dunque se volete stare 
alla vostra severità di principii, dovreste togliere anche 
questo. 

Se non che quando sonò più provincie associate, questa 
specialità di concessioni è inevitabile per il bene generale 
dello Stato, e perchè è spesso reclamata da circostanze spe-
ciali. Se voleste quella vostra severità fonte non di giustizia, 
ma di ingiustizia e di danni, perchè dareste a Casale un tri-
bunale d'appello ? Perchè ad alcuna provincia un collegio na-
zionale, e ad altre no? Fi via discorrendo di alcune conces-
sióni speciali reclamate dal bene pubblico oltre che dal locale. 
' Yi sono molte e molte differenze di istituzioni che sono 
inevitabili nelle varie parti di uno Stato bene ordinato. Solo 
bisogna consultare se le circostanze sociali ìe consigliano. 
Ora, se mai ci è circostanza speciale in cui all'interesse della 
località si associ anche l'interèsse generale dello Stato, si è 
quella di accordare un porto franco a Nizza, un porto franco 
generale per tutta la provincia, e di non accordarle punto la 
differenza di dazio d5 introduzione in Piemonte. 

^RBsaDBJSTE. La parola è al deputato Galli. 
«A-ffiiii . Signori, dappoi la sua annessione agli Stati della 

real casa di Savoia, il contado di Nizsa... 
Foci. Forte 1 forte ! 
Altre voci. Vada alla tribuna. 
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jpBEisiiaiESìTfs. Prego il signor deputato Galli di venire 
alla tribuna, altrimenti non si può intendere quello che dice. 

Foci. Continui ! continui ! 
«jiiii.1. Signori, dappoi la sua annessione agli altri Stati 

della real casa di Savoia, il contado di Nizza ha sempre go-
duto di franchigie commerciali: queste franchigie che la loro 
necessità all'esistenza degli abitanti di quella provincia, le 
stipulazioni del contratto di dedizione, le diverse provvidenze 
sovrane in proposito emanate, ed il loro costante possesso, 
sembravano dover difendere da qualunque attacco, trovansi 
in oggi minacciate e dal progetto di legge presentato dal Mi-
nistero sulla riforma della tariffa doganale, che ne propone 
la riduzione, e dal progetto della vostra Commissione, che 
vuole l'abolizione del porto franco. 

Nel sottoporre tali rispettive proposte alle vostre delibera«» 
aioni, il Ministero come la vostra Commissione hanno dovuto 
ugualmente riconoscere ia posizione eccezionale dei contado 
di Nizza, e sovra di una tal base vi è stato dimostrato dal-
l'onorevole signor ministro delle finanze che le condizioni 
economiche e topografiche della contea comandano la conser-
vazione di quel porto franco, e dal signor relatore della Com-
missione che la soppressione dei dritti differenziali sarebbe 
una vera ingiustizia, e così dall'uno e dall'altro che non de-
vono venire ammesse, nè la soppressione, nè le riduzioni 
proposte di quelle franchigie commerciali. 

Le gravi e convincenti considerazioni nelle quali i miei 
onorevoli colleghi della deputazione di Nizza mi hanno pre-
venuto, hanno compita una tale dimostrazione, e non mi la-
sciano ad aggiungere se non pochi e brevi riflessi. 

Ci dice il Ministero, nei motivi del suo progetto di legge, 
che se propone d'imporre la metà del dazio generale stabilito 
coi trattati per le bevande sì fermentate che distillate, impor-
tate dall'estero nel contado di Nizza, si è perchè calcolando ì 
notevoli vantaggi che dice dovere derivare al contado dalle 
disposizioni di cui negli articoli 42, 43, 46, 47, 49, 80, 
51 e 52 del suo progetto, ha creduto opportuno e secondo 
giustizia, di procurare alle finanze qualche compenso. 

Ma sussistono forse quei pretesi vantaggi di cui si vuole 
far pagare il compenso in lire 500 mila e più? Basta il rian-
dare le disposizioni degli accennati articoli per convincersi del 
contrario. 

L'articolo 42 dispone che le bevande sì fermentate che di-
stillate, gli olii e gli articoli compresi nella terza categoria 
di origine del contado, che saranno importati in Piemonte od 
in Sardegna, non andranno soggetti che alla metà del dazio 
stabilito colla tariffa vigente, quelli eccettuati che la tariffa 
stessa dichiara esenti, e che perciò verranno ammessi libera-
mente. 

Ora, quali sono le merci cui è applicabile questa riduzione 
della metà del dazio? 

L'olio, il vino, gli aranci, i limoni. 
L'olio che si spedisce annualmente da Nizza in Piemonte 

non eccede i 140 o, tutto al più, i 150 quintali metrici ed il 
favore di cui tale merce godrebbe sopra le provenienze 
estere di simile genere ascende a lire 1400 o 1500, impor-
tare della diminuzione di lire 10 per ogni 100 chilogrammi 
sulPaccennata quantità. 

Il vino d'origine di quel territorio, importato al di qua 
delie Alpi, non può, dappresso le risultanze dei registri della 
dogana, calcolarsi a più di 24 o 25 ettolitri, ed avremo per 
ciò su quell'articolo un abbandono di 120 a 125 lire. 

Che se a quelle due somme si aggiungono lire 1500, impor-
tare della metà del dazio di cui approfitterebbero gli aranci 
ed i limoni di Nizza spediti in Piemonte in una quantità che 



— 2602 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1851 

non ha mai ecceduti i 600 quintali, il totale dei dritti diffe-
renziali stabiliti dall'articolo 42 del progetto a favore delle 
provenienze d'origine nicese, sarebbe al più di lire SI 

L'articolo 43 esime dal dritto d'uscita le merci che dal Pie-
monte passeranno al contado. 

Tali merci sono, oltre il butirro, le ova ed il pollame, che 
non vanno soggetti a verun dritto di uscita, e che non ponno 
perciò essere portate a calcolo, i buoi che sono estratti an-
nualmente dal Piemonte in numero di 1800 a 2000, i di cui 
dritti rappresentano una somma di lire 4000, le vacche com-
prate annualmente sullo stesso mercato, e che calcolate sul 
numero di 100, numero a cui quell'articolo non è mai giunto, 
danno un dritto di lire 150; i vitelli che ponno calcolarsi, 
come negli anni scorsi, a 2600 circa, e così per un dritto dì 
lire 520 in ragione di centesimi 20 per ogni vitello, quali di-
versi dritti darebbero un totale di lire 4670. 

Le merci del contado di Nizza e quelle del Piemonte, che 
dal contado stesso erano esportate all'estero, fruttavano al-
l'erario una somma annua di circa lire 15,000, le quali sa-
rebbero ridotte alla metà in forza del disposto dell'articolo 
44, ed una tale disposizione pertanto produrrebbe pel con-
tado un vantaggio che sarebbe di lire 7500, ove fosse stata 
conservata l'antica tariffa, ma che non potrebbe in oggi va-
lutarsi al disopra di lire 5 mila, a motivo che non si potreb-
bero mai assoggettare le esportazioni di Nizza al pagamento 
di un dritto maggiore di quello stabilito nella tariffa generale. 

L'articolo 46 porta l'esenzione dai dritti d'uscita per tutti 
i generi che, nati o fabbricati nel contado, si estraggono dal 
medesimo pel Piemonte, e quei generi, riducendosi ad una 
piccola quantità di legno da costruzione, giacché non devono 
portarsi a calcolo le lane, esenti da qualunque dritto d'uscita, 
l'accennata esenzione importerebbe un'economia in favore 
del Nicese di lire 1000 circa. 

Tutte quelle diverse somme, unite a lire 5 mila, maximum 
a cui possa calcolarsi l'importare delle esenzioni e riduzioni 
di cui negli articoli 49, 50, 51 e 52, presentano in lire 16,795 
il totale dei vantaggi che saranno per risultare a favore del 
contado, dalle disposizioni a lui speciali contenute nel pro-
getto di legge del Ministero. 

E si è in vista di tali vantaggi che il Ministero propone un 
dazio di lire 5 per ogni ettolitro di vino, e di lire 15 per et-
tolitro d'acquavite che saranno introdotti nel contado, dazio 
questo che farebbe pesare sulla popolazione di quella provin-
cia una nuova imposta di lire 504,520, risultando dallo spo-
glio dei registri del dazio e di quelli del magistrato di sanità 
marittima di detta città pendenti gli ultimi sei anni, che si 
è, termine comune, introdotta in cadun anno nella provincia 
la quantità di 100 mila ettolitri di vino, e di 288 ettolitri di 
spirito. 

Tali cifre rispondono vittoriosamente alle supposizioni so-
tra di cui il Ministero appoggia, la proposta di quel nuovo 
dazio, se non che si è voluto giustificare il medesimo con dire 
che l'importare annuo delle imposte doganali nel contado di 
Nizza non ecceda le lire 236,500 e debba essere di lire 600 
mila, onde la medesima sopporti la sua tangente di quelle 
imposizioni. 

Ma i miei onorevoli colleghi ed amici che mi hanno pre-
ceduto nella critica dei progetti di legge del Ministero e della 
Commissione, hanno già dimostrata l'inesattezza e l'erroneità 
della prima delle riferite cifre. 

Ugualmente inesatta ed erronea si è la seconda, mentre il 
contributo dal contado di Nizza dovuto alle imposte doganali 
non potrebbe mai essere di lire 600 mila, salvo nel caso che 
quel prodotto ascendesse a 42 volte quella somma, e così a 

25,200,000 lire, quando il medesimo giungerà difficilmente 
alle tre quinte parti della stessa somma. 

Il progetto di legge del Ministero non si ferma al proposto 
dazio sul vino e sullo spinto, e vuole all'articolo 48 che d'ora 
innanzi non abbia più luogo alcuna riduzione di dazio per le 
merci che giungono per via di mare dall'estero, e che quindi 
dalle città di Nizza e Villafranca, e dalla spiaggia di Sant'Ospi-
zio s'introducono in Piemonte per Io scalo di Tenda e di Li-
mone, e ciò sul motivo che il passaggio pel contado di Nizza 
dei generi coloniali e del merluzzo, che formano il ramo prin-
cipale del suo commercio di transito, si troverà notevolmente 
aumentato dalla maggiore consumazione che ne sarà fatta in 
Piemonte, in seguito all'abbassamento dei dazi. 

Non contesterò io che l'effetto necessario di quell'abbassa-
mento dei dazi .sarà un notevole aumento nella consumazione 
di detti generi : ma il pretendere che il commercio di tran-
sito di Nizza potrà approfittare di quell'aumento di consuma-
zione nel Piemonte, si è non volere tener conto degli ostacoli 
che oppongono a quel commercio la lontananza di Nizza dal 
Piemonte, la triplice catena dei gioghi che separa quelle con-
trade e lo Stato, e le difficoltà della strada che le unisce, e 
quegli ostacoli, nel caso che fosse adottata la proposta mini-
steriale, diverrebbero talmente insuperabili, che il commer-
cio dì transito di Nizza col Piemonte dovrebbe di tutta neces-
sità cessare immediatamente ed intieramente. 

Dìffatti, nessuno ignora che la distanza da Nizza a Cuneo è 
più che doppia di quella che trovasi tra Genova ed il Pie-
monte, che lo stradale della prima è molto più difficil e ed 
anzi impraticabile pendente una gran parte dell'anno, e che 
quindi le spese di trasporto da Nizza a Cuneo eccedono di 
molto quelle che sono necessarie per far giungere le merci 
da Genova in Torino, talmente che, non ostante il vantaggio 
del dritto differenziale di cui hanno sinora goduto le merci 
provenienti dall'estero ed importate in Piemonte per lo scalo 
di Tenda e di Limone, quel commercio di transito non ha mai 
sotto l'impero della vigente tariffa oltrepassato i 36 mila quin° 
tali di merci. 

Ora, qualunque sia l'aumento di consumazione dei generi 
coloniali e del merluzzo cui possa dare luogo l'abbassamento 
dei dritti doganali, resta manifesto che non si è già al contado 
di Nizza che approfitterà quell'aumento di consumazione, ma 
bensì alle città di Genova e di Savona che ponno trasportare 
a minor costo, ed anzi quando sarà terminata la strada fer-
rata da Genova a Torino, quella città avrà il monopolio del-
l'approvigionamento dell'intero Piemonte, mentre il costo del 
trasporto di 100 chilogrammi da Genova a Torino, non ecce-
derà od eccederà di poco le lire 3, quando rimarrà sempre 
di lire 7 per uguale quantità di merci da Nizza alla città di 
Cuneo, cioè al capoluogo di provincia del Piemonte il più vi-
cino del contado. 

L'abolisione pertanto dei dritti differenziali avrà per ne-
cessaria ed immediata conseguenza la totale cessazione del 
commercio di transito pel contado di Nizza, e l'estrema ro-
vina della popolazione di tutti i comuni siti su quello stra-
dale, la quale vive Unicamente del prodotto di quel transito 
che dà impiego a cinquecento e più carri, ed a circa 2 mila 
muli: quei mezzi di trasporto cessando dal poter essere ado-
perati con qualche frutto pe'loro proprietari, saranno questi 
costretti ad alienarli anche a vilissimo prezzo, ed una vol(a 
consumatone il prodotto, resteranno senza verun mezzo di 
sussistenza, la sterilità del paese non permettendo che pos-
sano ritrarle dai lavori di campagna, come l'assenza di fab-
briche e di manifatture, e l'impossibilità di stabilirne per 
difetto di strade e di conveniente sbocco non lascierà loro 
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luogo d'impiegarsi in lavori industriali , laonde saranno nella 
dura necessità di allontanarsi per sempre dal suolo natio. 

Nè la rovina che risulterà dall'abolizione dei dritt i diffe-
renziali colpirà soltanto le numerose famiglie che eseguiscono 
il trasporto delle merci : essa si estenderà ed alle case che 
ianno la commissione per quel commercio di transito, ed ai 
braccianti che vivono del caricamento e discaricamento di 
quelle merci, ed agli osti stabiliti nei diversi comuni di quello 
stradale, ed insomma alla popolazione intiera che diretta-
mente od indirettamente ritra e profitt o da quel commercio. 

Un'altr a conseguenza disastrosa della proposta misura si è 
l'eccessivo incarimento dei diversi generi alimentari che la pro-
vincia di Nizza estrae dal Piemonte, e l'avvilimento di quelli 
che dalle diverse parti del contado lungo il detto stradale veni-
vano trasportate in Nizza, ove solo ponno trovare uno smer-
cio, incarimento ed avvilimento, che risulteranno necessa-
riamente dalle maggiori spese di trasporto che la cessazione 
del commercio di transito farà pesare sovra di quei generi, 
perchè dovranno sopportare tutte le spese di andata e di ri -
torno che iu oggi si dividono tra esse e le merci estere spe-
dite da Nizza in Piemonte. 

Bastano tali risultanze, la rovina cioè di tutt i i comuni siti 
sullo stradale tra Cuneo e Nizza, e l'emigrazione di una gran 
parte delle loro popolazioni, che ne sarebbe l'inevitabil e con-
seguenza, perchè si possa a buon dritt o dubitare che sia 
nell' interesse generale dello Stato adottare la soppres-
sione dei diritt i differenziali per le merci estere importate in 
Piemonte per lo scalo di Tenda e di Limone, se non che de-
vesi ancora ritenere che in caso di guerra nelle Alpi reste-
rebbe assai difficil e di provvedere di viveri e di munizioni le 
nostre truppe trincerate sulle montagne, imperocché colla 
cessazione del commercio di transito e colla vendita dei muli 
al medesimo ora impiegati, scomparirebbero i soli mezzi di 
trasporto di cui l'amministrazione della guerra si è servita 
pendente la prima rivoluzione francese, i soli mezzi di tras-
porto di cui potrebbe valersi in quelle difficil i contrade in 
caso di una nuova guerra. 

E se l'interesse generale non comanda l'abolizione dei 
dritt i differenziali, quell'abolizione non è maggiormente co-
mandata dall'eguaglianza che deve regnare fra le diverse 
Provincie, come fra i cittadini dello Stato ; egli è bensì vero 
che, mantenuti quei dritt i differenziali, il dazio che si paghe-
rebbe alla dogana di Limone sarebbe per alcuni articoli mi-
nore di quello stabilito per le altre dogane ; ma è vero altresì 
che quella differenza di dazio non importerebbe che un lieve 
sacrificio per lo Stato; chè le altre provincie sono tutte dotate 
di ottime strade, gl'interessi del di cui costo eccedono di 
gran lunga la somma di cui scapiterebbero le finanze per la 
conservazione dei dritt i differenziali, e che all'opposto il con-
tado difettando intieramente di strade, sarebbe perciò in 
dritt o di ottenere qualche compenso onde diminuir e l'ine-
guaglianza che a di lui pregiudizio passa tra esso e le altre 
Provincie. 

Ma se il Governo non ha tenuto tutto il dovuto conto degli 
interessi e dei dritt i pel contado, ha almeno riconosciuta la 
necessità del porto franco di cui gode quella provincia, e la 
legittimit à del medesimo, avendone proposta la conserva-
zione, sebbene con alcuni aggravi alla già troppo trista no-
stra condizione : la \ostra Commissione all'opposto ne pro-
pone la totale abolizione, sul fondamento che il porto franco 
sia ad un tempo un privilegio contrario coi principi i sanciti 
dallo Staio ed un'ingiustizia verso le altre provincie, e spe-
cialmente dirimpett o all'Ossola, alla Valsesia, od alla riviera 
d'Ort a le di cui franchigie sono state senza compenso abolite. 

No, il porto franco di Nizza non è un privilegio: esso è 
dritto , per la di cui difesa non fa d'uopo ricorrer e alle sti-
pulazioni dell'atto di dedizione del 28 settembre 1388, im-
perocché è una necessità creata dalla posizione eccezionale 
di Nizza, dalla di lei unione col Piemonte, necessità derivante 
dal dritt o di vivere, dritt o inalienabile ed imprescrittibile , 
che la popolazione del contado di Nizza ha d'altronde pagato 
del suo oro e del suo sangue, sempre da essa prodigati per 
la causa nazionale in tutte le guerre che abbiamo dovuto so-
stenere. 

Il contado di Nizza, separato dalle altre provincie dello 
Stato da una triplic e catena di montagne altissime, è intiera-
mente aperto verso Francia, e non può venire difeso contro 
un'invasione di essa, talmente che le nostre truppe sareb-
bero in caso di guerra contro quella potenza costrette di ab-
bandonarlo senza difesa per ritirars i sulla linea della Roia, 
conforme lo avrebbe il Governo in termini espliciti confes-
sato nei motivi del progetto di legge relativo alla trasloca-
zione della marina militar e alla Spezia : nella Francia soltanto 
può trovare un sicuro e facile smercio de'suoi olii, delle sue 
lane, de'suoi limoni ed aranci, de'suoi pesci salati, della 
maggior parte del suo legno da costruzione : dalla vicina Pro-
venza, di cui conserva tuttora la lingua ed i costumi, deve 
estrarre i vini necessari alla sua consumazione, e la maggior 
parte delle materie prime per la fabbricazione del sapone, e 
la preparazione delle pelli : ad essa deve pure ricorrer e per 
la sua provvista della legna da fuoco, la mancanza di strade 
ed il caro prezzo de'trasporti non permettendogli di valersi 
della legna della parte superiore del contado: tale all'oppo-
sto si è la difficolt à della sua comunicazione col Piemonte, 
che, ove volesse dal medesimo estrarre i grani necessari alla 
alimentazione, dovrebbe pagarli ad un prezzo molto mag-
giore di quello per cui li estrae dal mar Nero e dal mare di 
Azof. 

L'alt o senno dei principi di Savoia non poteva disconoscere 
la necessità di dare ad una provincia posta in condizioni co-
tanto eccezionali un reggimento pure eccezionale, e quindi 
non solo furono sempre rispettate le franchigie commerciali 
di cui godeva il contado di Nizza, ma ancora quando in que-
sta contrada si entrò in un regolare sistema doganale, Carlo 
Emanuele I creò il porto franco di Nizza onde diminuire, per 
quanto gli era possibile, i disagi che per quella provincia ri -
sultavano dalle sue condizioni topografiche e dalla di lei unione 
col Piemonte. 

E se collo stabilimento del porto franco si provvedeva e la 
interessi nizzardi, non si ledeva però, ed anzi si favoriva 
l'interesse generale dello Stato, imperocché si veniva a do-
tare il medesimo d'un commercio che, in difetto, si sarebbe 
fatto esclusivamente dai porti di Marsiglia e di Tolone, si 
aumentava considerevolmente la popolazione di una pro-
vincia, e si rannodava più fortemente la medesima colle altre 
parti dello Stato. 

Le osservazioni mercè le quali l'onorevole signor ministro 
di finanze ed i miei colleghi della deputazione di Nizza vi 
hanno già luminosamente dimostrato che il porto franco di 
quella provincia non può considerarsi quale privilegio con-
dannato dallo Statuto come pregiudicievole alle altre Pro-
vincie, mi dispensano dal maggiormente insistere in propo-
sito: non devo però omettere di osservarvi che. onde apprez-
zare esattamente la condizione del contado di Nizza e la 
natura del suo porto franco, deve tenersi conto non solo del 
contributo per cui concorrere alle entrate generali dello 
Stato, in una proporzione più forte di quella che verrebbe 
dal numero della sua popolazione e della sterilità del suo 
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terr i tor io, dalla sua impossibilità di far fronte alle pubbliche 
gravezze senza il beneficio del porto franco, ma ancora dal 
carico che gl'irapone ìa sua annessione col Piemonte, di una 
annua contribuzione cioè verso la Francia eccedente di 
molto l ' importare di tutte le contribuzioni dirette ed indi-
re t te del dipartimento delle Alpi mari t t ime, che era stato 
formato di quella provincia e di quella di San Remo, pen-
dente l'occupazione francese, dovendo essa annualmente pa-
gare un milione e duecento mila lir e almeno pei dritti sui 
suoi olii , l imoni, aranci e pesci salati, che deve necessaria-
mente introdurre in Francia, e dall ' immensa perdita che fa 
su quest'ult imo articolo pel maggior costo del sale in Nizza 
dove si deve sempre pagare, qualunque ne sia l ' impiego, al 
prezzo comune stabilito dalle vigenti leggi, nel mentre nella 
vicina Provenza, il Governo francese lo somministra al prezzo 
di costo, qualora viene destinato al salume. 

Ora, se a quegli oneri si aggiunge la deficienza in cui tro-
vasi Nizza delle granaglie, del vino e di tanti altri generi di 
consumazione giornaliera, nessun dubbio che i benefizi r i -
sultanti dal di lei porto franco sono ben lontani dal compen-
sare gli oneri speciali cui va soggetta, e la lasciano sempre 
i n una condizione di molto inferiore alla condizione delie 
altre provincie ; nessun dubbio che il di lei contributo alle 
spese generali dello Stato è, relativamente alle sue risorse, 
fuori d'ogni proporzione e d'ogni ragionevolezza. 

L'abolizione del porto franco non farebbe altro che aumen-
tare sempre maggiormente quella disproporzione a pregiu-
dizio della contea di Nizza, e pertanto lungi dall'essere co-
mandata dai principii sanciti dal nostro patto costituzionale, 
sarebbe in formale contraddizione coi medesimi, come sa-
rebbe condannata dalle ragioni di umanità e di moralità, e 
dall ' interesse bene inteso dello Stato. 

Essa è condannata dai principii di umanità e di moralità, 
giacché priverebbe la popolazione povera del contado di 
Nizza di qualunque mezzo di guadagnare col proprio lavoro 
quanto è necessario alla di lei sussistenza, r idurrebbe, me-
diante l 'aumento delle pubbliche gravezze, tutti i proprietari 
ad uno stato di strettezza, e quindi di miseria, e trasforme-
rebbe necessariamente onesti e pacifici cittadini in vagabondi 
e contrabbandieri, in una parola condannerebbe una pro-
vincia alla spopolazione, alla miseria, all ' immoralità, e ciò 
gratuitamente senza necessità, e senza verun utile per le 
altre provincie, avendovi già dimostrato l'onorevole deputato 
Deforesta che l'esistenza del porto franco di Nizza non reca 
pregiudizio veruno alle altre provincie. 

Essa è in urto coll ' interesse generale dello Stato, non solo 
perchè lo Stato s' impoverisce necessariamente della povertà 
di caduna delle sue provincie, ma ancora perchè il contado 
di Nizza vedrebbe in poco spazio di tempo diminuire la sua 
popolazione ed esaurire i fonti che gli somministrano i mezzi 
di far fronte alle pubbliche gravezze, e cesserebbe pertanto 
di potere efficacemente contribuire alla difesa ed alle spese 
dello Stato, e perchè d'altra parte i motivi del progetto di 
legge del Ministero dimostrandovi che i dritti che Nizza paga 
per causa del regime eccezionale cui è sottoposta equivalgono 
ad un dipresso alle esenzioni di cui gode in forza dello stesso 
reg ime; le pubbliche finanze risentirebbero un discapito da 
quella soppressione, lungi di ottenere un aumento di pro-
dotto, sia per la diminuzione delle contrattazioni e dello 
smercio dei generi gabellar! che nella provincia di Nizza sa-
rebbe una conseguenza della soppressione del di lei porto 
franco, sia per le maggiori spese cui dovrebbe il Governo 
soggiacere per la formazione di una nuova linea di dogane 
lungo la frontiera francese, e pel contrabbando che l 'esten-

sione e la configurazione della nuova linea daziaria rende-« 
rebbe impossibile d'impedire. 

Crede l'onorevole deputato Farina che potrebbe la nuova 
linea doganale venire stabilita con poco aumento di spesa, 
aggiungendo cioè alcune migliaia di l ir e alla somma che si 
spende ora per la linea interna, e che non si verifichi il per i-
colo del contrabbando* 

Ma per poter applicare alla nuova linea doganale le spese 
che ora si fanno per la linea interna, farebbe d'uopo soppri-
mere questa l inea; e quale sarebbe la conseguenza di una 
tale misura potete giudicarlo da che la Francia non ha cre-
duto poter opporre al contrabbando su quella frontiera meno 
di una triplice linea di dogane. 

Che se all'opposto si conservasse, come si dovrebbe neces-
sariamente conservare, la linea interna, le spese necessitate 
dallo stabilimento della nuova linea sarebbero un nuovo art i-
colo da portarsi in bilancio, e non potrebbero mai certa-
mente venire coperte dal prodotto che darebbero le consu-
mazioni dei generi doganali nel contado, prodotto che sarebbe 
il solo aumento che si potrebbe sperare dalla soppressione 
del porto franco. 

In quanto alla facilità di fare il contrabbando su quella 
frontiera ed alla impossibilità d' impedir lo, mi limiterò ad ag-
giungere che il Yaro e 1' Esterone ponno sempre guadarsi 
ovunque senza pericolo, meno in alcuni pochi giorni del-
l 'anno, e che tale si è l'assenza di delimitazione naturale tra 
la Francia ed i nostri Stati nella parte della frontiera che si 
estende per lo spazio di iftO chilometri tra il punto in cui 
cessano i due Stati d'essere separati dall 'Esterone, ed il colle 
dell 'Argentiera vicino alla valle di Barcellonetta, che diversi 
comuni hanno parte del loro terri torio in Francia e parte in 
Piemonte senza che nessun segno apparente indichi dove 
principia il territorio francese, dove finisce il terr i torio sardo. 

D'altronde, sia pure che la vostra unica linea di dogane 
faccia quanto non può conseguire la triplice linea doganale 
francese, impedisca cioè il contrabbando sulla frontiera verso 
Francia: e come impedirete il contrabbando che vi farà il 
porto di Monaco? Quella città non essendo soggetta al regime 
doganale, non si mancherà certamente, qualora venisse sop-
presso ii porto franco di Nizza, di stabilire in quel principato 
dei depositi delle merci estere necessarie alla nostra consu-
mazione che verranno quindi introdotte in contrabbando nei 
regi Stati, con discapito e degli interessi del commercio na-
zionale, e delle pubbliche finanze, come s'introducevano i 
tabacchi allorché esisteva in Monaco la manifattura di qaei 
generi, senza che il Governo abbia mai potuto far cessare 
quel contrabbando altrimenti che col comprare dal principe 
di Monaco la sua rinuncia al dritto di manifatturare e di ven-
dere dei tabacchi. 

Nulla adunque, sotto il rapporto finanziere, guadagnerebbe 
10 Stato colla soppressione del porto franco di Nizza; ed 
avrebbe all'opposto tanto maggiore interesse a mantenerlo 
che, qualunque sia il patriottismo degli abitanti di quella 
contea, ed il loro attaccamento all 'ordine attuale delle cose, 
quei loro sentimenti potrebbero difficilmente resistere alla 
dura prova cui si vuole esporre i medesimi, quella popola-
zione non declinerà certamente dalla sua proverbiale fedeltà, 
dal suo costante rispetto dell 'ordine e delle leggi ; ma l ' im-
pressione sulla medesima prodotta dal solo timore di perdere 
11 porto franco, che il progetto di legge del Ministero dava 
campo di mettere in questione, fu profonia, universale, e 
qualora quel timore si verificasse, le sue simpatie correreb-
bero rischio di essere per sempre perdute per lo Stato, ed in 
nuove difficil i circostanze, forse non tanto lontane, male si 
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potrebbe calcolare sugli eroici sacrifizi cui non è mai sinora 
stata restìa. La popolazione di Nizza abborrisce certamente 
i l dispotismo ed è amante di l ibertà; ma quale dispotismo 
più duro di quello che vi spoglia di patria e di sostanze? 
Quale libertà quella che vi pone nella dura necessità di sce-
gliere ira l 'abbandono del suolo natio, e la miseria, la fame, 
la morte? Non fate, o signori, che il regime costituzionale 
accolto con tanto entusiasmo da quelle popolazioni sia per 
esse un'éra di miseria e disperazione, e loro non dia che la 
l ibertà di emigrare o di per i re di fame. 

Invano poi si crederebbe che le additate conseguenze po-
trebbero essere od escluse od attenuate dalla facoltà che in 
caso di soppressione del porto franco avrebbero i Nizzardi di 
introdurre i loro prodotti in Piemonte l iberamente e senza 
pagamento di dazi, mentre quel mercato essendo già invaso 
dai prodotti similari della riviera e non dando scolo che ad 
una minima parte dei medesimi, gli olii , i l imoni, gli aranci 
di Nizza non potrebbero trovarvi impiego, e qualora volesse 
erroneamente supporsi il contrario, sarebbe però sempre 
vero che i prodotti di Nizza non potrebbero mai sostenere la 
concorrenza coi prodotti della riviera, a motivo delle mag-
giori spese di trasporto che dovrebbero quelli sopportare per 
la maggiore lontananza del luogo di produzione dal mercato 
piemontese e per la maggiore difficoltà delle strade. 

Se adunque il portofranco di Nizza non costituisce un pr i-
vilegio; se non incontra coi principii dello Statuto; se non è 
pregiudizievole nè all ' interesse generale dello Stato, uè a 
quello delle altre provincie ; se la di lui esistenza non fa si 
che il contado di Nizza concorra alle entrate generali dello 
Stato per una quota eccedente quella che potrebbe di ragione 
esserle addossata in proporzione della sua popolazione e delle 
sue sostanze; se i benefizi che r i trae dal porto franco non 
sono che un debole compenso dei maggiori oneri che risul-
tano per esso dalla sua unione col Piemonte ed a cui in di-
fetto di quella unione non sarebbe soggetta; se la soppres-
sione del porto franco aumenterebbe vieppiù l ' inferiorità della 
condizione di quella provincia dirimpetto alle altre provincie, 
per quale motivo, su quale fondamento potrà aversi la con-
servazione di quel porto franco come una ingiustizia per le 
altre provincie, e principalmente per quelle dell'Ossola, 
della Valsesia e della riviera d'Oria f 

Perchè, dice il relatore della Commissione, i privilegi di 
quelle provincie furono senza compenso aboliti. 

Ma anche i privilegi di cui godeva il Nizzardo sono stati 
senza compenso aboliti : in forza dell 'atto del 28 settembre 
1388 dovea esso restare immune da qualunque imposta, e ne 
andò effettivamente esente sino all'invasione francese del 
1792: avea il dritto di ottenere il sale a! prezzo determinato 
da quel t rat tato, e fu un tale patto, almeno in parte, osser-
vato sino al 1847: ma ora trovasi quella provincia assimilata 
»He al tre provincie e per le imposte e pel prezzo del sale 
senza che abbia in proposito fatto nè protesta, nè richiami, 
perchè ben sapeva che tali privilegi male s'addicevano all 'at-
tuale nostro stato politico. 

I privilegi delle provincie dell'Ossola, di Valsesia e della 
riviera d'Orta consistevano nella esenzione di un gran nu-
mero d'imposte, ed oltre che la pronunciata abolizione non è 
relativa che all'imposta del bollo, e quelle provincie aveano 
bensì invocate le concessioni che loro erano state fatte in 
proposito, ma non aveano dimostrato nè che concorressero 
già per una proporzionata quota alle entrate generali dello 
Stato, nè che fossero nell'impossibilità di prestare un tale 
concorso: e d'altronde, all 'argomento che dalla supposta 
abolizione dei privilegi delle anzidette provincie vuole desu-

mersi contro l'esistenza del portofranco di Nizza, ha già la 
Camera risposto coll'approvazione data all'articolo 10 del 
progetto che mantiene l'esenzione del x'egime doganale per 
l'isola di Capraia, per le isole del lago Maggiore e per varie 
zone della Savoia. 

Se il senno e la devozione dei Nizzardi alla causa comune 
han saputo far loro sopportare il sacrifizio dei loro privilegi 
che le condizioni dei tempi richiedevano, l'alta intelligenza 
ed il patriotismo dei membri del Parlamento non lasceranno 
loro disconoscere la necessità che emergono dalle condizioni 
delle cose e dei luoghi: voi saprete tenere conto delle ragioni 
di giustizia, di legalità, di convenienza e d' interesse generale 
che militano a favore del Nizzardo, non che delle prove di 
devozione che quelle popolazioni hanno rep l i ca tame le date 
alla nazionalità che hanno adottata, e non dimenticherete 
che la vostra decisione sarà per esse sentenza di vita o morte, 
stringerà per sempre o discioglierà i vincoli d'affetto e di 
simpatia che le collegano col Piemonte. 

L'emendamento che vi abbiamo proposto vi porge il mezzo 
di proteggere gl' interessi del contado di Nizza senza ledere 
quelli dello Stato, poiché non pregiudica la questione e tende 
a somministrarvi le nozioni di fatto necessarie per deciderle 
con maturità e con giustizia. 

Voto per l 'emendamento. 
miche l i ; ». Avendo inteso dalle parole dette dall 'ono-

revole Valerio nel principio di questa discussione, che le sue 
opinioni sono conformi a .quelle che io intendeva di propu-
gnare in questo recinto, tanto per intimo convincimento, 
quanto per farmivi l'eco del Consiglio provinciale di Cuneo, 
cedo la parola al signor Valerio, r iserbandomi di parlare 
sugli articoli. 

v a j l e r i o EiOi&Eaizo. Io prego la Camera di volere r i -
mandare la discussione a domani, essendo ora i deputati in 
piccolissimo numero, e l'ora già avanzata. 

Faccio questa domanda anche perchè non vedo presente il 
signor ministro dell ' interno, la cui presenza io stimo indi-
spensabile, poiché quando dovrò parlare intendo rivolgergli 
alcune interpolazioni relativamente agli ultimi casi che si 
sono passati a Nizza. 

Voci. Il ministro ora vi è. 
vileki o iiOREKKO .  Prego la Camera di volermi per-

mettere di parlar domani. 
prksidente , Toccherebbe ora la parola al deputato 

Leotardi. 
SìEotakdi . Je cède la parole à monsieur le comte De 

Revel, me réservant de la prendre à la fin de la discussion. 
phesidesie . Ha la parola il deputato Di Revel. 
di  ssJBYKE. ,  Signori, la Camera non si aspetta sicuramente 

da me che io venga a sostenere l ' integrità assoluta del porto 
franco di Nizza. L'onorevole ministro di finanze ha ricordato 
come nel corso della mia amministrazione io abbia portato 
qualche ferita a questo porto franco, e se io l'ho fatto allora, 
non si fu alla leggiera. Vero è che ho progredito con passo 
lento, mentre l 'onorevole signor ministro vuol progredire 
con passo molto più affrettato, ma per questa sua via, r i -
spetto al porto franco di Nizza, io intendo di seguirlo, perchè 
mi pare che egli proceda con sufficiente moderazione ; quindi 
io sostengo il suo progetto, ma mi concederà che adotti 
anche una parte del progetto della Commissione. 

Non entrerò in molti particolari sulla vertente quest ione; 
quanto fu già detto e diffusamente con molto sfoggio di 
eloquenza e di dottr ina da altri oratori, mi dispensa dal r i -
tornare part i tamente sulla materia. 

Solo dirò che io non mi occupo punto della questione di 
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dir i t t o in cui altri voile en t ra re ; io credo che il fondamento 

del nostro dir i t to reciproco stia nello Statuto (Segni d'ap-

provazione a sinistra), che è la legge politica dello Stato, 

che tutti ci unisce e ci regge, e che per conseguenza l ' invo-

cazione dei dir i t t i anter iori non possa avere più luogo dopo 

quel l 'epoca. 

Io par lerò solo intorno alla convenienza che vi possa es-

sere di soppr imere il porto f ranco di Nizza, come vuole la 

Commissione, lasciando solo parzialmente sussistere i dir i t t i 

differenziali, oppure mantener lo con qualche l imitazione, 

come vuole il ministro di finanze» togl iendo invece quei di-

r i t t i di f ferenzial i. 

I o credo che rea lmente la condizione di Nizza sia tale che, 

se si volesse pur r ien t rare nel dir i t to comune, sarebbe ag-

gravata, ed oltre modo aggravata. 

Io osservo che l 'eguaglianza portata dallo Statuto vuol es-

sere intesa nel vero suo senso, cioè che tutti contribuiscano 

nei carichi pubblici con eguale proporzione, vale a d i re che 

tut ti contr ibuiscano secundo i loro mezzi ; ma se volessimo 

pre tendere che tu t te le leggi di finanza siano indist intamente 

applicate nella stessa norma e rigidità in tu t te le Provincie, 

senza tenere conto della speciale condizione di alcuna di esse, 

noi, invece d 'en t rare in una via di legalità, di eguaglianza, 

en t re remmo invece in una via di grande diseguaglianza e di 

ingiustizia. 

E qui mi sia lecito di osservare che abbiamo già nel paese 

parecchi esempi di una cosiffatta disuguaglianza. 

Non r ipeterò quel lo che fu già da altri asseri to, che cioè 

vi sono alcune isole che, attesa la loro speciale condizione, 

sono immuni dalle dogane. 

Noterò invece che la Sardegna non è assimilata alle a l t re 

Provincie per ciò che concerne una gabella, la quale è assai 

grave per le a l t re provincie, voglio dire quella del sale. 

Una delle pr ime misure, o signori, che collo spuntare del-

l 'éra novella fu benefica per tut to lo Stato, quella della r idu-

zione del prezzo del sale, tornò a danno della provincia di 

Nizza, imperocché vendendosi ivi dappr ima a minor costo, 

per effetto della decretata uni forme tar i f fa, se ne trovò ivi 

i l prezzo accresciuto, sicché la provincia di Nizza invece di 

sent i re un benefizio, ne ebbe a provare uno scapito. 

Ora, se la legge che stiamo discutendo, e per cui sarà sce-

mato d'assai per tut to lo Stato l 'aggravio delle dogane, ve-

nisse altresì estesa senza l imitazione a Nizza, ne avverrebbe 

che le due sole misure di ut i l i t à e benefizio per lo Stato, in 

generale, sarebbero quel le per l 'appunto che r iuscirebbero 

di molto aggravio alla provincia di Nizza. 

Altissime giogaie separano questa provincia dal r imanente 

dello Stato, in guisa che le sue comunicazioni non ponno 

aver luogo che con gravissima difficolt à e spesa. 

Quindi, se noi vogliamo tor le altresì ogni agevolezza di 

commercio con i paesi ester i, la porremo in una ben tr iste 

condizione, imperocché essendo astret ti a r i t ra r re esclusiva-

mente dal l 'estero vari generi di pr ima necessità, di cui asso-

lu tamente di fet ta, si t roverà per una par te separata dalla na-

tura stessa, e per l 'a l t ra da una l inea di dogane. 

Si è det to che la provincia di Nizza non paga in p ropor-

zione delle al tre il balzello delle dogane. Io lo ammet to, ed è 

perciò appunto che di buon grado mi accosto al progetto mi-

nister iale, il quale tende ad equiparar la colle a l t re. 

E trovo tanto più giusto l ' in t rodurre nel contado di Nizza 

un dr i t to sui vini , in quanto che se noi r imont iamo agli anni 

addiet ro vediamo che questa provincia ha provato un bene-

ficio sensibile e proporzionatamente maggiore di quello sen-

t i t o dalle al t re provincie nella r iduzione del dir i t to sul l ' in-

troduzione del grano, il quale fin dal 1847 è stato portato 

alla me tà; ciò vuol dire che Nizza ha lucrato da allora in poi 

la metà di questo dazio, giacché in mater ia di grano non è 

l 'ent i tà del dazio che ne determina la consumazione, ma 

bensì il bisogno reale. 

I l perchè riconosco giusto e conveniente che gli si imponga 

ora un dir i t to sul vino che rappresenti quella quot i tà di dazio 

di dogana che le al t re provincie pagano cumulat ivamente ad 

altri art icol i. Ma se noi volessimo, o signori, estendere a 

Nizza, l ' integri tà della tar i f fa, se volessimo cioè che si pa-

gasse per tutti gli oggetti che ivi si consumano e che deb-

bono forzatamente venire dal l 'estero, noi, credo, aggrave-

remmo di troppo e non con giustizia la condizione di Nizza. 

Io osservo diffatt i , che i prodotti delle dogane a Nizza (prendo 

la base ult ima quella del 1848 che risulta dallo spoglio p r e-

sentato, e non quella del 1847 perchè non è normale, e dico 

che non è base normale perchè nel 1847 duran te tut to il 

pr imo semestre il dazio sul grano era stato tol to, sicché il 

prodotto delle dogane in Nizza fu in quel l 'anno assai minore), 

osservo, dico, prendendo la base del 1848, che il prodot to 

delle dogane in Nizza f ru t ta in cifra tonda 260,000 l i r e a l-

l 'anno. Se pertanto imponiamo un dazio della metà di quello 

che è in vigore nel r imanente dello Stato, cioè un dazio di 

S l ir e per ogni ettol i tro di vino (e noi sappiamo che questo 

dazio dovrà essere pagato, perchè cer tamente non saranno i 

vini del Piemonte che andranno nel contado di Nizza, at teso-

ché se non arr ivano a sostenere la concorrenza dei vini esteri 

a Genova ove le comunicazioni sono assai più facil i , non ar-

r iveranno cer tamente a sostenerla a Nizza dove le comunica-

zioni sono disastrose), se imponiamo, dico, un dazio di 5 l i r e 

per ogni ettol i tro di vino, supponendo, e questa è una sup-

posizione tolta da dati che i deputati di Nizza potranno d i rmi 

se sono eccessivi, supponendo che l ' introduzione media del 

vino che avrà luogo nel contado di Nizza sia di 80,000 et to-

l i tr i , sulla base di 5 l ir e per et tol i t ro, si ver ranno a r icavare 

400,000 l i re. Aggiungendo queste 400,000 l i r e alle 260,000 

che già pagansi pel dr i t to sul grano, noi vedremo che la pro-

vincia di Nizza verrà a contr ibui re per 660,000 l i r e a t i tolo 

di dir i t t i di dogana. 

Ora, in che proporzione sta questo dir i t t o con quel la po-

polazione? Prendendo la cifra di 110,000 abitanti 660,000 

l ir e rappresentano 6 lir e per ogni abi tante ; quindi è che se 

ogni abi tante dello Stato pagasse per dir i t to di dogana l i r e 6, 

si verrebbe ad ot tenere per i c inque milioni di cui consta 

l ' intera popolazione la somma di 50 milioni di l i re. 

Le nostre dogane ci danno forse 30 mil ioni? Noi saremmo 

fortunatissimi se permanentemente c e ne dessero 18. Sulla 

base quindi di 18 mil ioni , la total i tà degli abitanti dello Stato 

non paga che 5 l i r e e 60 centesimi, ment re i Nizzardi, 

stabilito il dazio del v ino, ver ranno a pagare 6 l i re. Io 

eredo che questi calcoli non sono lontani dal vero ; pot rò 

sbagliarla in più od in meno di qualche centinaio di l i re, ma 

sono certo di stare ben prossimo al vero, Quindi io desumo, 

che quando noi avremo imposto un dir i t to di 8 l i r e sul 

vino che verrà introdotto nel contado di Nizza, noi avremo 

portato la posizione di Nizza, r ispetto al pagamento dei d i-

r i t t i di dogana, non solo a livell o del r imanente dello Stato, 

ma forse anche qualche cosa di più. 

Se per tanto, dopo avere porta lo le cose a questo punto, noi 

vogliamo ancora che Nizza paghi i dir i t t i su tut ti gli a l t ri ge-

neri di consumo, sui generi coloniali, sui tessuti, fer r i, ecc., 

voi vedete evidentemente che aggraveremmo di molto, di 

t roppo ed incomportabi lmente la sua condizione. 

Nè mi si opponga, che tolta la l inea della dogana che la 
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separa dal rimanente dello Slato, potendosi il suo commercio 
ingrandire all'interno dello Stalo, essa troverà modo di smer-
ciare quivi i suoi prodotti e di ricevere in cambio quelli di 
coi difetta. Sta sempre quell'ostacolo della natura cui nulla 
vale a vincere, a meno che si faccia una strada che dia le 
necessarie facilitazioni. Non si passano tre colli enormi, quali 
sono quelli che separano Nizza da! Piemonte senza gravi 
spese; quindi anche finora che l'esportazione dal Piemonte 
al contado di Nizza era pressoché libera, perchè i diritti che 
gravitano sull'esportazione non sono quasi che diritt i di bi-
lancia, noi vedemmo che essa, se si eccettuano certi generi 
alimentari i quali non possono venire per via di mare, o di 
cui difetta I r vicina Francia, traeva tutto dall'estero, cosi 
che non vi ha dubbio che quand'anche si venisse a soppri-
mere la linea di dogana, ed a stabilirla lungo il confine vero 
territoriale, tuttavia Nizza dovrebbe continuare a provvedersi 
dall'estero, e quindi pagherebbe dazi che diverrebbero real-
mente insopportabili : quindi io ritengo che la proposta del 
Ministero in tal parte è fondata sulle vere convenienze del-
l'erario ; essa lo è altresì sulla giustizia e sovra considera-
zioni d'equità, di opportunità, ed anche di politica, conside-
razioni queste che devono prevalere un corpo politico che 
non è chiamato a discutere per via di argomentazioni e di 
sillogismi se l'eguaglianza voluta dallo Statuto sia osservata 
nel senso suo letterale ; ma debbe vedere se realmente nei 
risultati sia questa ottenuta. 

Un corpo politico debbe prendere le mosse da un punto di 
vista più elevato, e non debbe intendere l'eguaglianza dei 
carichi in un modo stretto ed assoluto, ma bensì in un modo 
più largo e quindi più giusto. A questo riguardo osserverò 
che in altri paesi, in cui il principio d'eguaglianza dei tributi 
è pur da lungo tempo stabilito, pure non viene praticato nello 
stretto suo senso. Citerò, per esempio, l'Inghilterra, che si 
invoca spesso ; molte sono le leggi d'imposta che sono parti-
colari all'Inghilterra, e che non sono estese alla Scozia, ed 
all'Irlanda ; eppure ivi non si è mai messo in dubbio, che 
non vi sia vera parità di trattamento ed eguaglianza rispetto 
alle leggi. Ma la parte in cui io non mi trovo d'accordo col 
signor ministro si è quella relativa all'abolizione del dazio 
di favore che ora esiste per le provenienze da Nizza; e qui 
non entrerò in discussioni teoretiche, poiché ci troveremmo 
reciprocamente, io ed il signor ministro, in aperta contrad-
dizione, essendo che ho combattuti i dazi differenziali, che 
egli or pare contrasta pella frontiera di terra mentre li pro-
pone per le introduzioni per via di mare o dall'estremo con-
fino in Nizza, Lasciamo il campo delle teorie, e veniamo in-
vece a quello della pratica. È stato detto, ed è noto a tutti, 
che le spese di trasporto per gli oggetti vegnenti da Nizza 
condotti solo sino a Cuneo, sono quasi doppie di quelle per 
gli stessi oggetti provenienti da Genova. Questa differenza di 
dazi per le provenienze dal colle di Tenda non ha altro scopo 
che di equiparare fino ad un certo punto le spese che si in-
contrano per portare nell'interno del Piemonte quelle stesse 
mercanzie che recate vi arriverebbero da Genova con mi-
gliori condizioni. 

Io credo che non passerà molto tempo che questo dazio 
difierenziale cesserà di sua natura, poiché dal giorno in cui 
le merci potranno prevalersi della strada ferrata per arrivare 
in Piemonte, sicuramente le spese saranno diminuite tal-
mente che non vi sarà nemmeno più convenienza a far tran-
sitare merci per il colle di Tenda. Ma io crederei più conve-
niente, più opportuno e più politico di lasciare morire questo 
dazio da per se stesso e non dargli l'ultimo crollo con una 
disposizione di legge. 

Quanto poi alle osservazioni che furono fatte dall'onorevole 
relatore della Commissione pella parte di cui si tratta, cioè 
che la Commissione, sebbene composta in maggioranza di 
deputati appartenenti alle provincie del littorale, avesse 
tuttavia, confro gli interessi forse del littorale, votato ap-
punto per la conservazione di questo dazio differenziale, io 
sarei a pregarla, mentre riconosco-in parte la sua generosità 
di voler estenderla anche alcun che alla questione della con- * 
servazione del porto franco nel modo astretto proposto dal 
Ministero. 

Io capisco perfettamente che i porti minori del nostro lit -
torale veggono, non dirò con gelosia, ma con un po' di emu-
lazione i vantaggi che procura a Nizza il porto franco; ma 
per verità non troverei che l'opulenta Genova possa negare 
alla misera Nizza (Mormorio) quelle poche bricciole che ca-
dono dalla sua lauta mensa commerciale, giarchè Genova 
certamente avrà sempre, come è di sua natura, il predominio 
nel commercio. 

Genova non solo avrà il commercio di consumazione per 
tutto il paese, ed il commercio di transito per oltre la Lom-
bardia, ma avrà ancora il commercio di riesportazione e così 
di interposto per la stessa Nizza. 

Per quel tempo che ci rimasi all'amministrazione, ho ve« 
duto le molte e le molte volte delle spedizioni, segnatamente 
di grano, procedenti dal porto franco di Genova pel porto 
franco di Nizza ; quindi il commercio diretto seguirà sempre 
in Genova, e ad essa pure resterà quello di riesportazione ; 
né sicuramente sarà il commercio diretto di Nizza coll'estero 
che potrà recarle pregiudizio. 

10 noa voglio trattenere maggiormente la Camera sopra 
questa qaestione, la quale è stata già lungamente discussa, 
perchè credo che ogni membro abbia potuto formarsi una 
opinione precisa. Io pertanto mi riassumo dicendo essere 
mia opinione, che giustizia e convenienza politica esigono 
che noi ci limitiamo alla proposta ministeriale, alia quale io 
aggiungo quella della Commissione. 

Verrà forse il tempo in cui i Nicesi comprenderanno che, 
fatta la strada che li metterà in perfetta comunicazione col 
Piemonte, ogni convenienza esigerà di restringere maggior-
mente se non di togliere il porto franco ; ma finché esistono 
ostacoli di natura ad intercettare tutte le comunicazioni col 
Piemonte durante alcune stagioni dell'anno, io credo che non 
sarebbe né giusto, né prudente, né politico il volere togliere 
loro il porto franco. (Bene! alla destra) 

p re sid e n te , La parola è al deputato fosti. 
« o st i. Osservo che non manca più che un d'ora alle 

cinque. 

Voci. Ai voti ! A domani ! Parli ! parli ! 
io s t i . Mi pare che la Camera è stanca, ed io non potrei 

essere tanto breve. 
p re sid e n te . Se la Camera è già stanca, si restringa 

quanto potrà nel suo discorso. 
io stk. Cercherò d'essere breve il più che sarà possibile. 
Quando io ho votato perchè fosse conservata l'esenzione 

dal dazio sulla sortita dei bozzoli alla Lomellina, alcuni si 
meravigliavano come io, amico dell'eguaglianza e dei prin-
cipii democratici, difendessi un privilegio; ma essi non r i -
flettevano che prima aveva propugnata l'estensione a tutte le 
altre provincie dello Stato di simile esenzione. 

11 signor Fara-Forni si maraviglierà ora come io sorga a 
difendere il porto franco di Nizza, dopo aver votato contro i 
privilegi dell'Ossola e della Valsesia di cui pure sono oriondo ; 
ma prego il signor Fara-Forni e tutti quelli che vogliono 
confondere la questione attuale coi privilegi della Valsesia & 



— 26 0 8 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1851 

far uria piccola distinzione fra questi due privilegi, perchè 
agli occhi miei sono di natura ben diversa. Se Nizza propu-
gnasse l'esenzione da qualche imposta, se per esempio vo-
lesse far valere qualche pretesa per esentarsi dal contributo 
del sale, io sarei sorto a combattere le sue pretese, perchè 
credo che chi fa parte di una società deve concorrere a sop-
portarne i pesi; ma l'attuale questione è ben diversa. Nizza 
propugna una franchigia, una libertà che voi stessi avete 
in principio ammessa, che voi slessi avete convenuto do-
versi estendere a lutto lo Stato. Se la Yalsesia, se l'Os-
sola si fossero trovate in una zona libera dai dazi di en-
trata e di uscita, e avessero propugnato questo loro privi-
legio, io te avrei sostenute, ed anziché votarne la soppres-
sione a lor danno, avrei insistito perchè questo privilegio, in 
massima accettato dalla Camera e dal Governo, fosse esteso 
a tutto !o Stato. 

Signori, se mai vi fa questione in tre anni che noi combat-
tiamo fra l'antico sistema ed il nuovo in cui noi siamo entrati, 
se mai vi fu questione in cui Camera e Governo avessero in 
un principio adottato un sistema esplicito, certo si è quello 
della libertà commerciale. La Camera ne ha dato una prova 
evidente nella quasi unanimità con cui approvava i primi 
trattati di commercio presentati dal Ministero. 

Ora, o signori, quando si è ammesso il sistema della li-
bertà commerciale, bisogna essere coerenti, secondo me, a 
questa massima, bisogna guardarsi ben dal mancarvi, sia 
nella applicazione di qualche misura generale che rapporto 
alle località. 

Dove io trovo questa libertà già praticata la rispetto e 
dico : tanto meglio, una fatica di meno per me che voglio in-
trodurla nelle altre parti dello Stato. 

La Camera non può rinnegare il suo principio, la Camera ed 
il Ministero hanno ammessa la libertà commerciale; per me 
che ho fede nei principi!, la libertà commerciale vuol dire 
porto franco universale per tutti, nè credo che il Piemonte 
possa dirsi godere della libertà commerciale, finché tutti i 
nostri porti non sono aperti alle mercanzie e agli uomini di 
tutti paesi, finché le nostre strade interne non sono da tutti 
percorse senza imbarazzi di gabelle e vessazioni di polizia. 
Questa è la libertà commerciale che io professo: so bene che 
una volta che ho emesso questo principio, e che dissi che 
sperava arrivasse il momento in cui il Piemonte fosse porto 
franco universale, il signor ministro di finanze, in allora de-
putato, diceva dividere la mia opinione, ma non ammetterla 
assolutamente nei termini in cui io l'avea proposta. 

Forse il deputato Cavour in allora mirava più alia questione 
di pratica attuazione che non alla verità del principio asso-
luto, mentre io accennava in quel mio discorso al principio 
Assoluto siccome meta a cui tutti dobbiamo tendere, e mi vi 
attengo doppiamente, perchè questo è un principio conforme 
ai miei pechi studi, alle mie lunghe meditazioni, e alle mas-
sime che professo, massime che nella mia coscienza formano 
un completo sistema, e alle quali mi attengo particolarmente 
per riguardo alle condizioni speciali del Piemonte, perchè io 
credo che la libertà assoluta di commercio, e la libertà asso-
luta d'industria in Piemonte sono sufficienti per occupare i 
nostri capitali e le nostre braccia, e sono a noi molto più 
proficue di qualunque industria artificiale che voi possiate 
favorire mediante leggi protezioniste. 

Ed io disapprovo qualunque sistema economico basato sulla 
produzione industriale al Piemonte non solo, ma a qualsiasi 
Stato italiano, finché ristretti entro piccoli limiti quali ora 
sono, vengono esposti di quindici in venti anni alle depreda-
zioni dei barbari. 

Non è che in un paese sicuro della propria indipendenza, 
certo dei propri capitali ed assicurato dalle dilapidazioni dei 
forastieri, che può prosperare l'industria manifatturiera: ma 
un paese esposto fatalmente alle invasioni dei barbari si at-
tenga al commercio, all'agricoltura; se potranno queste sof-
frirne qualche danno, mai non potranno essere distrutte. 

L'Inghilterra, signori, è manifatturiera; ma se voi pote-
ste sacrificare SO mila uomini a Londra onde incendiare gli 
stabilimenti manifatturieri, l'Inghilterra farebbe più facil-
mente fallimento di quello che non faremmo noi, anche per-
corsi in tutti i sensi dalle orde dei barbari. (Movimento in 
sensi diversi) 

Ciò posto, vedete la ragione per cui io, e come italiano, e 
come piemontese, propendo a questa sola ed unica nostra 
risorsa della libertà assoluta dell'industria naturale, che può 
mantenersi senza speciali protezioni, e della piena ed assoluta 
libertà di commercio. 

Yi hanno però di quelli che diranno : malgrado questa li-
bertà di commercio, voi non potete rifiutare un dazio comun-
que a favore del pubblico erario. 

Sinora, nè la Camera, nè il Ministero hanno emessa la loro 
opinione a questo proposilo. Essi non hanno dichiarato se il 
commercio di esportazione o di importazione debba contri-
buire, e per quale quantità debba concorrere ai bisogni del-
l'erario nazionale. 

Prescindo quindi da simile questione, e accetto intanto il 
principio ammesso della libertà commerciale, il quale non 
può essere menomato dall'ipotesi di una tariffa uniforme e 
finanziaria. A questo riguardo dirò che discutendosi la no-
stra tariffa, avrei bramato che la Camera ed il Ministero aves-
sero nelle questioni preliminari espresso lo scopo ed il fine di 
questa revisione. 

A noi tutti è noto che questa tariffa è transitoria, e come 
iniziatrice di una più forte riduzione sarebbe quindi forse 
stato miglior consiglio se la Camera od il Ministero avessero 
accennato un limite di un tanto per cento riguardo alla no-
stra tariffa, siccome limite al quale si voleva tendere con 
queste successive riforme, limite il quale avrebbe segnato 
una tariffa normale nel solo scopo di tributo finanziario. In 
tal guisa noi avremmo avuto un faro, per così dire, una mas-
sima colla quale regolare le nostre discussioni. 

Gli industriali stessi, i capitalisti sarebbero stati preventi-
vamente avvertili in ordine alle nostre innovazioni, ed avreb-
bero così dirette le loro speculazioni ed il loro commercio nei 
rami che sarebbero stati avvantaggiati da queste nostre ri-
forme, ü su quelle industrie che avrebbero potuto sfidare la 
concorrenza della libertà. c 

Questo non si è fatto; quindi io accetto nel senso assoluto 
la libertà del commercio, salvo a ritornare sull'imposta delle 
finanze quando il Parlamentò od il Ministero crederanno di 
proporla; nel qual caso premetto sin d'Ora che io propen-
derò per le minime tariffe, tanto minime da non alterare nè 
l'interna produzione, nè l'estera importazione. Noi dunque 
abbiamo ammessa la libertà di commercio; a questa mas-
sima noi ne abbiamo aggiunta un'altra, del come, cioè, per-
venirvi. t¡ 

Due, a mio avviso sono i metodi per riformare un paese. 
Rivoluzionario l'uno, legale l'altro. 

Qual è il sistema da noi adottato? Io per me, tanta è la 
fede che ripongo nella bontà del principio della libertà com-
merciale, che se noi fossimo nei tempi rivoluzionari del S8&8 
e del 1819, per esempio, io direi: con un decreto distrug-
gete, atterrate tutte queste barriere, avvenga che può della 
nostra industria, delle nostre manifatture; il bene che ne 
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deve derivare è assai maggiore dei dolori parziali che voi ora 
accagionate al paese; ma, o signori, altri sono i metodi che 
si devono tenere in tempi rivoluzionari , altri i metodi da te-
nersi in tempi di riforme legali, e sono molte le misure che 
io avrei consigliate e appoggiate nel 1848 e nel 1849, che 
combatto nel 185i. Signori, io ammiro l'uomo di Stato che in 
tempi rivoluzionari , sordo ai lamenti delle vittime, precede con 
passo franco i voleri delle masse, e sa con braccio ardito at-
terrare tutti gli ostacoli del vecchio sistema, ed innalzare un 
monte di fatti consumati tra il nuovo e l'antico da rendere 
impossibile il ritorno del secondo. È in grazia di questi fatti 
che Lafayette poteva esclamare nelle Camere francesi quando 
prevaleva il voto in favore del credito di un miliardo per io-
denizzare gli emigrati: 

« Fate quello che volete, date milioni alla abbattuta aristo-
crazia, ma noi abbiamo abbruciati i castelli...1 vostri nobili 
non ridiverranno più feudatari. * (Risa) Ma non disprezzo 
quelli che in tempi normali e di riforme legali, resistendo 
alle pretese degli impazienti, sanno colla costanza e la per-
severanza nella applicazione dei loro principi i condurre grado 
grado e col tempo, senza scosse violenti, un paese a quell'or-
dine di cose cui vorrebbe raggiungere a prezzo di grandi do-
lori il sistema riyoluzionario. 

Ma se nei tempi rivoluzionari bisogna avere il coraggio di 
affrontare i dolori forti , violenti, ma momentanei, bisogna in 
tempi di riforme legali sapere superare la noia della pazienza, 
e tutti i piccoli incomodi di quella cura emetica a cui la sa-
pienza ministeriale, e la prudenza della nostra Camera cre-
dono bene di assoggettarci. (Ilarità) 

In quanto a me che accetto ì due sistemi come me li manda 
la provvidenza, dichiaro francamente che non mi oppongo 
al sistema di riforma legale, ma domando a tutti questi signori 
che hanno tanta fretta di realizzare la perfetta eguaglianza 
dello Stato, se mai ammesso il principi o di una riforma le-
gale, non sia d'uopo accettare uno stato anche transitorio. La 
logica sta nel non contraddire mai ai principii , ed una volta 
che siasi ammesso un sistema di libertà commerciale, nel 
non contraddire a questa massima in qualunque caso parti -
colare di riforme legislative. 

Quanto all'ottenere poi l'attuazione presta o tarda di un 
principio, ciò dipende dalla volontà e dal carattere degli uo-
mini che sono alla direzione dei pubblici affari, non che 
dalle circostanze, o dalle difficoltà che si presentano, ma 
ad ogni modo, ripeto, i principi i è d'uopo non fissarli mai. 

Quando io veggo un Governo e un'Assemblea professare un 
principio, e poi mancarvi per considerazioni estranee, nei 
casi particolari , confesso che non so comprendere la sa-
pienza governativa, nè dell'uno nè dell'altro. 

Ora, io dico, essendo già applicato in una provincia il si-
stema delia libertà commerciale, perchè vorrete voi propu-
gnatori di simile dottrina, sopprimerlo per ragioni secondarie 
dì cornane giustizia, di uguaglianza teorica? Perchè invece 
non vi studiate voi di estenderlo al rimanente dello Stato? 
Ciò vi dicono i Nicesi per bocca dei loro oratori, gli onore-
voli Piccon e Deforesta. Estendete anche voi, vidicono, que-
sta libertà commerciale, fate porti franchi di tutti i vostri 
porti ; noi non ve lo contrastiamo. 

Voi già avete alterati i nostri rapporti cogli altri porti dac-
ché avete ridotto la tariff a della metà, voi capite che noi non 
siamo più nell'antica condizione cogli altri porti , nè ci la-
gniamo per questo. E perchè noi, uomini del progresso, ci 
fermeremo adesso, e diremo ai ministri : sospendete il porto 
franco di Nizza, per tre o quattro anni (perchè infine la 
avremo anche noi questa esenzione), invece di dire: antici-
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paté la nostra epoca, spingete alacremente la libertà nel re-
sto del Piemonte ? Io direi questo ai ministri , se non temessi 
che il ministro delle finanze mi imponesse silenzio rispon-
dendomi : se avete coraggio seguitemi, io vi condurrò più 
presto di quello che voi non vorrete (Ilarit à — Rivolto ad al-
cuni deputati vicini) ; certo che lo dice, perchè lo pensa. 
(Ilarità generale) 

Ma. signori, se voi non estendete la libertà commerciale 
al resto del Piemonte, è egli forse per ragione di giustizia, 
per ragione di eguaglianza? No. Voi dite: noi noi possiamo; 
chèin questa guisa noi atterreremmo i nostri lanifizi, le no-
stre telerie, le nostre seterie, le nostre fabbriche di ferro, le 
quali non potrebbero sostenere la concorrenza straniera.Voi 
temete di commettere una ingiustizia verso questi produt-
tori , e intanto ne commettete un'altra maggiore inverso i 
consumatori ; per qualche migliaio di produttori , voi sa-
crificate 5 milioni di consumatori. Non è dunque ragione 
di giustizia, o signori, è ragione di convenienza che ve lo im-
pedisce. La vera ed intima ragione è che i consumatori sono 
abituati a pagare, e che i produttori usi a guadagnare dal mo-
nopolio sovvertirebbero lo Stato prima di accettare queste 
violenti riforme: eccola ragione. Ma è una ragione di conve-
nienza questa, non di giustizia. 

Tutt i quelli che vogliono essere nella pratica, così orto-
dossi di principi i superino questa difficoltà, se lo possono, 
quando hanno ammesso l'interesse della nazione, a cui si 
deve badare, e la giustizia che si deve praticare verso i con-
sumatori, rinneghino, quando vogliono applicare il rigore dei 
principii , la necessità di sacrificare i produttori ; se non lo 
fanno, ripeto, è per ragione di convenienza. Ora, non vi 
ha più dubbio che la convenienza è il solo criteri o che 
deve dirigerci in una questione simile. Ma i Nizzardi di-
ranno alla loro volta egualmente: signori, se le vostre indu-
strie sórte sotto un sistema protettore non possono accettare 
la immediata applicazione della libertà, anche le nostre sórte 
sotto un sistema di libertà non possono accettare la imme-
diata applicazione della vostra privativa. Ora, per che ragione 
volete voi sacrificarci? Rispettate i nostri interessi come noi 
rispettiamo i vostri. Ma voi direte: no; al principi o della 
eguaglianza noi vogliamo sacrificarvi ad ogni modo: sacri-
ficateci almeno, o signori, col metodo che avete adottato, 
della riforma legale progressiva, e, come diceva benissimo il 
signor Deforesta, metteteci tanti anni ad introdurr e da noi i 
pesi che gravitano sopra di voi, quanti ne avete impiegati per 
imporl i alle vostre provincie: ad ogni modo, se voi volete 
imporre immediatamente questa soppressione di dazio, io vi 
dico : voi abbandonate il sistema della riforma legale, voi 
entrate nel terreno rivoluzionario, ed allora, io ripeto, rivo-
luzione per rivoluzione, a terra i vostri telai, le vostre fab-
briche, s'innalzi la bandiera della libertà di commercio per 
tutti . (Bene!) 

Ora, questo voi non lo potete fare, voi siete dalla neces-
sità, dalle circostanze, dal sistema adottato di riforma legale, 
obbligati ad attendere che il sistema economico delle vostre 
Provincie vissute sotto un regime protettore si modifichi die-
tro successive riforme di tariff e ; avete così un periodo di 
transizione a percorrere ; questo periodo più o meno lungo 
secondo le circostanze e l'abilit à dei nostri ministri , non è an-
cora percorso; ciò vuol dire che il tempo della fusione tra 
noi e Nizza non è ancora venuto (Mormorio), e che è perciò 
inutil e per ora discutere di questo, che bisogna piegare la 
testa ai fati, e riunir e al principi o di convenienza, unico pre-
valente in simili questioni, i principi i teorici di giustizia e di 
uguaglianza. È inutile, dico, discutere se si abbia da antica 



— 2 6 10 — 

CAMERA DEI DEPUTATI —• SESSIONE DEL 1851 

pare di alcuni anni una fus ione a cui si oppongono tanti i n-

teressi. Ne volete una prova, o signori? Quando si parlò della 

fogl ietta si è pur d e t t o: perchè non si applica questo dazio 

a tu t te le a l t re provincia che ne sono esent i? Per ver i tà si 

r ispose, è un ' imposta così odiosa alle provincie stesse sul le 

quali gravi ta a t tua lmente che noi non av remmo animo di 

appl icar la! alle a l t re. Eppure si doveva o appl icarla a tu t t i , 

o togl ierla a tut ti ; ma ragioni di finanza, ragioni di conve -

nienza non ci permisero di fa re nè l 'uno, nè l 'a l t ro. Perchè 

dunque se non avete general izzato un peso, volete voi sop-

p r imere un vantaggio? 

Badate, che questa non è una di qnel le l iber tà che voi avete 

condannate, è una di quel le l iber tà che voi avete sanzionate 

e che cambiò tut t 'a f fa t to la na tura del vostro Governo. Voi 

s iete forse l 'unico paese in Europa, t ranne la Toscana, che 

abbia proclamato il vero s istema espl ici to assoluto della li -

ber tà commerc ia le, secondo i canoni della scienza i tal iana. 

Badate bene, che il pr ivi legio di Nizza non è delia na tu ra 

di quel li che voi con rag ione credeste sacri f icare all ' idolo del-

l 'uguagl ianza e giust izia. 

La uguagl ianza completa, s ignori, ne l l 'o rd ine economico e 

ammin is t ra t ivo, giusta lo S ta tu to, voi la ragg iungere te col 

tempo, dopo r isol te molte quest ioni pre l iminari ; ma nè lo 

Statu to, nè iì buon senso, nè nessuna legge div ina od umana 

ci impongono di ragg iungere questo sistema di eguaglianza e 

di giustizia in ore» 

Bisogna dunque soppor tare questo staio di t ransiz ione, 

poiché se volete r isparmiar lo, en t re remo nella via delia r i -

vo luz ione; io non mi vi r i f iut o (Ilarità), ma finché volete 

a t tenervi al pr incipio della r i fo rma legale, s istema che io r i -

spet to, voi dovete soppor tare questo stato di transizione.; 

Se mi pe rmet te te, farò ancora una osservazione sul l ' impor-

tanza che ha per m e i! sistema di l iber tà c o m m e r c i a t e ci p re-

ferenza al s istema protezionista. 

Molte voci. Sì ! sì! Cont inui ! Farli S 

I OSTI . Questo s istema, come ho già det to, in me si lega 

con tu t te le a l t re l iber tà, e queste si t rovano col legate col sin-

cero amore che io por to al mio paese. 

Noi fo rmiamo uno Stato composto di qua t t ro nazional i tà 

d ist inte, i cui interessi e le cui abi tudini ed affezioni morali 

sono affatto d iverse ; queste qua t t ro nazional i tà sono Sa Sar-

degna, Nizza, Savoia e le provincie cisalpine. 

Una voce dalla destra. E la Liguria? 

I OSTI . Il Governo assoluto aveva molti maggiori mezzi 

di noi per t ene re uni ta e compat ta questa famigl ia, e f ra gli 

a l t ri mezzi aveva quel lo, che per me è l 'a rgomento che r i -

spet to di p iù, quel lo del la forza (R u m o r i) o l t re al pr incipio 

di au tor i tà, il si lenzio degli in teressi che non potevano r e-

c lamare e la inf luenza delle camar i l le che dominava col mezzo 

dei suoi eletti* 

Ebbene, malgrado lu t t i questi mezzi il Governo assoluto 

dovet te adot tare mezzi eccezionali e secondo i diversi paesi, 

l e d iverse prat iche di Governo, poiché a l t re erano le leggi di 

finanza che si osservavano ne l l ' in terno, a l t re erano quel le 

per la Sardegna e per il contado di Nizza e per la Savoia ; 

oon era quindi che con questi mezzi che il Governo assoluto 

poteva tenere in sesto il nostro Stato. 

Ora che dall 'assoluto reggimento passammo a l ibera vi ta, e 

che l 'argomento delia forza ha perdu to molto del suo valore, 

men t re essa non può più serv i re ad a l t ro che ad appoggio 

della veri tà e della giust iz ia; ora dico, che il pr incipio della 

autor i tà è affievolito per essere diviso col Par lamento, che le 

camar i l le non possono più regnare, che gli uomini inf luenti 

non possono più essere impost i, masi impongono, non av re-

mo noi quei r iguardi di convenienza di cui l 'assolut ismo stesso 

non potè fare a meno? Voi non volete privi legi, e volete che 

questa monarchia sia ancora una famiglia compatta. 

Signori, bisogna t rovare allora la formula in cui vo lonta-

r iamente tu t ti si adagino, tu t ti t rovino il loro tornaconto. 

Questa forinola voi non l 'avete che nella l iber tà sola la p iù 

completa nella sua applicazione a tut ti gli ordini governat iv i. 

Libertà di commerc io, s ignori, l iber tà d ' indus t r ia, a l lora il 

sardo, il savoiardo, il nizzese, il p iemontese non incagl iato 

nel le sue speculazioni non avrà motivo di separarsi dal comune 

consorzio. Libertà munic ipale, al lora ciascuno sovrano in 

casa sua, non cont rar ia to nel le sue abi tudini dai capricciosi 

o rd inamenti di un Governo cent ra le, ignaro delle sue p ra t i-

che, non avrà rag ione di abbor r i re questo Governo. Se voi a 

questa l ibertà saprete uni re iì fat to del ie imposte più miti da 

noi che presso gli Stati vicini , con un Governo ve ramen te 

democrat ico, con un Governo a baon mercato, associando le 

ist i tuzioni repubbl icane alle monarchiche, voi avre te impian-

tato un sistema di Governo conforme ai bisogni di tu t t i , voi 

avre te resa concorde, compat ta questa famigl ia, composta di 

e lementi così d isparat i, che colle vostre mezze l ibertà andata 

g iorna lmente sfasciando. (Movimento) 

Ecco perchè io di fendo il por to f ranco di Nizza. 

Da quanto ho esposto d i rà ta luno che io accetto p iena-

mente il sistema del Min is tero: se devo d i re il mio p a r e r e, 

questo sistema io lo t rovo a lquanto c o n t r a d d i e n te ; vi è 

molta finezza nel senso finanziario, come diceva il signor De-

foresta, ma a me pare molto gesuit ico (Risa generali) sebbene 

proposto da un minist ro che io st imo molt issimo. 

Se iì signor minist ro professa la dot t r ina della l ibertà di 

commerc io, e r iconosce coscienziosamente l 'ut i l i t à del por to 

f ranco, io non vedo perchè con questi pr incipi i, egli viol i 

questo d i r i t t o in uno degli art icoli i più necessari al popolo, 

e Io viol i appunto dove già era stato violato dal l 'ant ico Go-

verno coH'imposta sui cereal i. 

I l signor min is t ro professando r ispet to al pr inc ip io, ed al 

porto f ranco di Nizza, cont inua sulla stessa via, e lo es tende 

ai consumo del v ino, ta lmente che il por to f ranco non è r i se r-

vato che agli articoli che interessano i r icchi, e nel l ' in teresse 

di coloro che in grazia del por to f ranco possono eserc i tare il 

loro commerc io a Nizza, men t re a l t r imenti dovrebbero po r-

tare i loro uffici a Tr ieste od a Genova. 

Io per me che sono p iù or todosso, più r ispet toso verso i 

pr incipi i , dico f rancamente che anziché violar lo coH'imposta 

sul vino gli avrei reso un nuovo omaggio soppr imendo il già 

esistente dazio sui grani. Nè mi avrebbe impedi to di ciò fa re 

la quest ione finanziaria. Poiché così avrei rag iona to: Nizza 

gode del porto f ranco, sei tenga; ma Nizza non concorre ab= 

bastanza coi t r ibuti che paga a beneficio del l 'erar io dello 

Stato, come le a l t re provincie. Or bene, se vuole un bene 

per ora eccezionale, sopporti per ragione di eguagl ianza 

e di giustizia anche un dazio eccezionale. 

Con un modo eccezionale pote te equ i l ib rarne il rappor to, 

voi avete tanti al tri mezzi da i m p o r r ei Nizzardi senza violare 

un pr incipio, nel men t re stesso che si professano le teor ie 

del l ibero commercio. 

Ma ammet te re il l ibero commerc io, d i fendere iì por to 

f ranco, in tanto tassare uno dei prodotti di consumo più co-

mune quale è il v ino, in ver i tà, che io non vi vedo t roppa 

lealtà. E per ver i tà dal modo col quale il s ignor minist ro d i -

fese con molta forza di argomenti l 'abolizione dei dir i t t i d i f -

ferenzia l i, e dalla debolezza degli argomenti che adduceva 

per la conservazione del por to f ranco, pare che egli, il s ignor 

min is t ro, attacchi molta impor tanza alla abolizione dei d i r i t t i 
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differenziali, e che sia poi indifferente a che stia o no il 
porto franco, purché la responsabilità della misura cada sulla 
Camera. 

Foci dal banco dei ministri. No ! no ! 
SOSTE. Sarà, aia io confesso che non so comprendere perchè 

si siano imposti i due articoli principali dei quali usa il po-
polo quando non sia per sopprimere poco per volta questa 
franchigia, e per me, dico la verità, che al posto dei signor 
ministro avrei det to: signori di Nizza, le dogane di tutto lo 
Stato fruttano tanto; quattro milioni e mezzo di abitanti pa-
gano annualmente una somma di... voi siete 200,000 abitanti 
e per una giusta ripartizione dovete dare une somma d i . . ., 
questa è vostra quota, fatta anche astrazione dalla maggiore 
o minore povertà, la vostra cifra per lo meno monterebbe a 
tan to; ora intendiamoci, vi assoggettate voi a questa quota, 
finché arriviamo anche noi ad una tariffa normale (Susurro) 
egeneralizziamo il porto franco?0 vi adattate alla sospensione 
di questi dir i t t i ? Se voi preferi te conservare il porto franco, 
pensate a darmi in altro modo la somma che a voi compete. 
Il porto franco è tutto in beneficio di voi, signori della città e 
commercianti, fuori i poveri voi dovete pagare. Qui era forse 
i l caso dell ''income tax, di fare cioè l'esperienza delle impo-
ste sulle rendite, di fare cioè l'esperienza di quel nuovo si-
stema tanto vantato, e vedere come quindi riescisse nella 
pratica per norma generale. Ma sicuramente il Ministero do-

veva rispettare i principii del porto franco, e con doveva 
mai imporre un articolo che viola eche offende questo diritto. 
(Rumori e segni generali di impazienza) Giacché vedo che 
la Camera è stanca, non dirò altro. 

Alcune voci. Parli ! parli 1 
SOSTI. Io credo di essermi abbastanza spiegato contro 

quelli che credono di essere obbligati da un sentimento di 
giustizia e da un principio di eguaglianza, a votare la sop-
pressione del porto franco di Nizza. 

Io credo di essermi abbastanza spiegato in ordine alla teo-
ria del signor ministro, ed ho detto ormai tutto quello che 
penso a questo proposito. 

Prescindo quindi da altre meno necessarie considerazioni 
per non abusare della pazienza della Camera; quando si en-
trerà nella discussione dei diversi sistemi, io esporrò allora 
i l mio parere sui medesimi. 

La seduta è levata alle ore 5 1 $. 

Ordine del giorno per la tornata di dom ani: 

1° Seguito della discussione della tariffa doganale ; 
2° Discussione del progetto di legge per imposta sulle arti 

e professioni liberali, industria e commercio. 

* 


